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Sofferenza e dovere
■ I recenti avvenimenti non pos­
sono sorprindere chi da lungo 
tempo segue con amsia crescente 
l’attività del comuniSmo rivolta 
a sollevazioni violente e ad ag­
gressioni armate.

La campagna per la Pace fin 
dal primo istante è apparsa 
come il tentativo di sfru tare il 
fascino di una parola — Pace! 
— p r coprire sollevazioni e 
preparazioni di guerrci, e quan­
do essa si accentuò fu chiaro 
che si era alla vigilia del peggio.

Vi è una logica ferrea e bru­
tale nel comportamento dell, 
dhtature, qualunque sia la fina­
lità per cui affermano di instau­
rarsi.

La- storia — a volte — si ri­
pete con una tragica monotonia.

1 pretesti — poiché uno vi 
deve s mpre essere, e ognuno 
di essi ha per qualche aspetto 
non solo parvenza, ma parziale 
sostanza di verità — sono pre­
sto trovati, e, occorrendo, una. 
dialettica raffinata e spaventosa- 
ha presto fa to  a chiamare li- 
b rtà la schiavitù, amore di pci~ 
tria la soggezione allo straniero, 
democrazia il dominio di pochi 
gerarchi.

Scriviamo queste cose senza 
nessuna compiacenza di polemi­
ca, con la profonda amarezza 
che desta il calcolato capovol­
gimento dii valori e lo scate­
narsi di lotte che possono sboc­
care nelle estreme rovine.

Nè ignoriamo che la colpa 
della parola che tradisce siste­
maticamente la verità, della vio­
lenza che si afferma- non è solo 
da una parte, ma è di quanti 
non hanno voluto impostare la 
vita come a to di amore. E noi 
ci sentiamo tra i colpevoli.

Ma la doverosa avvertenza di 
complesse responsabilità — a 
cui nessuno in qualche modo 
sfugge — può dispensarci dal 
l'avvcrlire e denunciare i peri­
coli di paurosi sovvertimenti e 
le cause più gravi e prossime di 
essi, o farci indulgenti o impo­
tenti di fronte alla menzogna e 
alla violenza eh. oggi diretta- 
mente minacciano le persone e 
le cose, ma sopratutto minaccia­
no i valori fondamentali dello 
spirito: il diritto c' p nsare, di 
pregare, di operare da uomin* * 
lib ri.

Poiché vi è anche questo peri­
colo, che volendo comprendere e 
spiegare, volendo contrapporre 
alle colpe degli uni quelle degli 
altri e le nostre — ciò che è ben 
giusto — si arrivi a ll’ingiustizia 
di sottrarci ad ogni giudizio mo­
rale dei fatti e di disimpegnar­
ci da ogni azione.

Che cosa dunque bisognerà 
fare?

Stupisce di fronte all irruenza 
fanatica di una parte la fatica 
dall’altra nel ritrovarsi unita, 
nel concordare un indirizzo, nel 
decidere di operare con imme­
dia a e ferma energia come t 
fatti richiedono. In questo fa­
ticoso orientarsi ed agire vi è la

testimonianza di un atteggia­
mento pacifico che si trova 
smarrito e sperovvedu o di fron­
te alla violenza a cui non ha cre­
duto, ma vi è anche la prova di 
un’incapacità a superare ris-nt- 
t ,  nozioni e gretti egoismi e vi 
è sopratutto l’amaro convinci­
mento di non aver saputo crea­
re nella libertà un consenso ef­
ficace attorno ad alcuni valori 
ed un migliore ordine di o:i s'i- 
zici offrendo così — per incapa­
cità propria — il terreno fecon­
do ai sovv rtimen i „ruM.i.

La prima opera sarà dunque 
di riscattare le nostre colpe, di 
agire per un comune patr.monio 
di verità che ispiri le intelligen­
ze e sorregga le volontà, di farci 
più coraggiosi nel cercare e se­
guire le vie del progresso socia­
le, cioè dei diritti del lavoro e 
delle possibilità di benessere, 
della dignità di ogni persona.

Occorrerà operare per dare 
unità ai popoli nella cultura, 
nella politica, nell’economia per­
chè traggano la loro forza non 
da pericolosi nazionalismi, ma 
dalla coscienza di difendere un 
comune patrimonio ideale, un 
costum di vita che deve essere 
eorUinuamente e vigorosaminte 
migliorato, ma che non consente 
siano travolti gli elementi posi-

tivi che ha in gran parte rice­
vuto dal cristianesimo e che ha 
laborato nei secoli. L'unità — 

non per la violenza, ma per il 
consenso — entro ogni popolo e 
d i popoli che si isp>irano -anco-' 
in qualche modo a fondamentali 
valori di lioera convivenza e 
compito urgente che qui richia­
miamo come dovere preminente 
della cultura oggi.

Vi sono anche altri doveri. La 
forza morale deve accompagnar­
si alla forza materiale. Quella 
unita a questa lai renderà, occor­
rendo, efficace e impedirà che 
sia ingiustamente usata e dall'at­
ra parte questa quella sorreg­

gendo e servendo sarà scorag­
giata la violenza sopraffatrice.

Della esigenza, della forza ma­
teriale a difesa dei vcilori mora­
li dei popoli non voleremmo nep­
pure parlare ss l ’orrore di una 
gu rra sia pur di difesa — Dio 
non voglia che mai occorra — 
non fosse superato dall’orrore 
della violenza che trionfando 
calpesta i diritti più sacri del- 
l uomo.

Di questi avvenimenti qui ac­
cenniamo e dei doveri che im­
pongono perchè crediamo che la 
Università non debba mai esse­
re estranea alla vita e pensiamo 
che ogni uomo in quest’ora gra­
zie debba prendere posizione e 
richiamare sé e gli altri alla 
chiarezza del giudizio, al supe-

Iterum  ii id ic u iit iir  s u p p lic a t io n e s
Per la secoiKia volta in poi'bi mesi il Pontefice si rivolge a tutti 

i Vescovi e a tutti i fedeli con una lettera enciclica, per esortare 
ni]n ,-pe alla roncerdia, all’amore e per rivolgere a tutti l ’esorta­
zione addolorata a non volere la guerra. « Non possiamo iion elevare 
la .Nos.ra .parola per esortare tutti ad estinguere le discordie,  ̂ a 
r''""' orr" i d'ssld" e a ’nstaurare que'la vera pace che assicuri i 
diritti della religione, dei popoli, dei vincoli cittadini, pubblica­
mente e sinceramente riconosciuti, come è necessario».

li potrà seniorare al nostro sbigottimento e alla nostra caster- 
nn'-'i of-r rpsa che non ci s’a più speranza, che se il conflitto è 
possibile differirlo è impossibile evitarlo. Perchè ci pare aver troppo 
s,-eriinentato come non esista in molti volontà di accordo, desi­
derio di fratellanza e d’amore. K’ questo il nostro sbaglio. Credere 
che del giixio degli avvenimenti e della storia che noi stessi vi­
viamo, faccia parte solamente il contrasto delle passioni umane ; 
e di dovere quindi giudicare del futuro in base a questi umani 
elementi. Scordare insomma che il sovrannaturale, il provvidenzia. 
le è pure una componente della nostra vita. Occorre per queste' 
sperare. Occorre lasciare lo sconforto e il pessimismo. Iv contri­
buire alla pace, di là delle nostre azioni, con la preghiera, con 
la partecipazione al sovrannaturale. K’ questo che il Pontefice, nella 
Stimmi maeroris e nella Mirabile illiid, raccomanda. Qui sta davvero 
la distinz.one del nostro conir buire alla pace ; « Per questa ragione 
di nuovo vivamente vi esortiamo, venerabili Pratelli, affinché, in­
dette pubbliche preghiere, invitiate il gregge a voi affidato ad ot­
tenere da Dio la pace e la concordia dei popoli, cosicché sotto 
l ’auspicio della p.eligione si promuova una sacra crocata che si 
contrapponga a quelle disordinate lotte, da cui derivano tante ca­
lamità alla convivenza umana ».

ramento degli egoismi, al vigore 
dell’azione.

Il Signore abbiai pietà della 
sofferenza degli uomini. La no­
stra fiducia è questa; sopra la 
follia e lo colpa degli uomini 
vi è sempre l’amore redentore 
misericordioso di Dio. Per que­
sto quanto maggiore è la' pena 
di oggi e l ’ansia per il domani,

1 cattolici e la destra italiana
Teoricamente è legittima in de. 

mocrazia la distinzione tra destra, 
centro e sinistra ; praticamente 
questa è presso a poco la condi. 
zione di paesi di relativa omoge­
neità politica quale l ’Inghilterra, 
i Dominions e gli Stati scandinavi. 
Tuttavia i paesi di Europa con­
tinentale non sono mai riusciti ad 
avere una destra politicamente de­
mocratica (se si prescinde da mo­
vimenti ideali di scarso seguito 
po’itico) ma si sono sempre tro­
vati di fronte a destre autoritarie. 
Nè a questa tradizione storica si 
sottrae la realtà politica di oggi, 
dove a destra della democrazia 
cristiana non si trovano forze ten­
denzialmente di massa se non nei 
neo monarchici del P.N.M. e nei 
neo fascisti del M.S.I. Come sem- 
pre anche questa volta ambedue 
le forze di destra fanno appello 
ai Cattolici ravvisando in essi il 
supporto adatto per il trinom o 
ordine, gerarchia, autorità che essi 
per l ’ennesima volta ripropongono 
al paese. Anche se sono in corso 
tentativi per la costituzione di un 
cartello elettorale e forse di ’un 
blocco politico (patroc nato da un 
quotidiano romano « Il Popolo di 
Roma »), monarchici e fascisti sono 
però forze ideologicamente distin- 
te e vanno quindi esaminate par- 
titamente.

La presentazione politica dei mo­
narchici è oggi molto d'fferente 
dalla tardiva veste democratica 
con cui la monarchia si presentò 
alle elezioni di giugno, presenta­
zione giustificata dal fatto che si 
faceva allora appello a tutte le 
sfumature ideologiche e politiche 
del paese.

Ridotto il monarchismo a partito 
politico, esso indubbiamente dove­
va darsi un suo contenuto pro­
grammatico specifico, definendo 
concretamente il tipo di monar­
chia di cui esso era fautore. P 
P.N.M. decideva il dilemma nel 
senso di un k ritorno allo Statuto » 
non molto diverso da quello auspi­
cato dal Sonnino nel 1898.

Uno Stato in cui il Re non si li­
miti a regnare senza governare 
(giusta la formula liberale del Gui- 
zot) in cui sia restituita alla Co­
rona la « partecipazione effettiva 
all’esercizio del potere » con il di­
ritto di nomina e revoca dei Mi. 
nistri e quello dello scioglimento 
del Parlamento « nei casi in cui 
ne ravvisi la opportunità » : un
Parlamento bicamerale in cui la 
tradizione corporativa del periodo 
fascista si inserisce nella rappre­
sentanza professionale della secon­
da Camera, ottenendo a un tempo 
di limitare i partiti e d’irregimen- 
tare i sindacati ; in una parola uno 
Stato autoritario : ecco quello che 
il ¡programma del P.N.M. offre al 
popolo italiano.

A profeta (un po’ vecchietto) de! 
movimento i monarchici hanno 
scelto Charles Maurras il cui mes­
saggio « Insurrezione Cattolica » 
venne pubblicato al posto d’onore 
nell’organo del P.N.M. ; nel mes­
saggio il ” leader ” dell’.ícíWn 
Française, affermava che l ’unica 
salvezz.a del mondo sta in un’in­
surrezione cattolico-monarchica a 
direzione vaticana. I monarchici 
contano nel supporto dei cattolici 
italiani per questo loro program­
ma di restaurazione ; ma i catto­
lici possono ricordare Patteggia-

mento che Leone XIII consi.gliò ai 
cattolici francesi nei confronti di 
una repubblica di ben differente 
ispirazione (tutti sarai] d’accordo 
che la repubblica di De Gasperi 
non è quella di Gambetta) ; e quali 
danni venneio alla Chiesa di Eran- 
eia dalle resistenze che vennero 
opposte alla direttiva pontificale : 
ricordare che il movimento di 
Maurras venne colpito da Pio XI 
con un gesto co.sì energico che 
non ha riscontro se non nella con. 
danna di Pio XII alia teoria e alla 
prassi del comunismo mondiale.

La Chiesa è l ’incarnazione del 
Cristo nella realtà mutevole del 
mondo: il ritmò della .stona uma­
na è anche il suo ritmo : e la dis­
sonanza di questo contrappunto è 
espressione di ' una crisi radicale 
dell’ordine umano. Lo qirova la 
sterilità del cammino che il mondo 
ha percorso senza la Chiesa e che 
la Chiesa oggi redime rinnovando 
nella sua passione la Passione del 
Cristo.

Se il monarchismo è un feno- 
meno del passato, il fascismo è 
una delle espressioni, forse la più 
deteriore, della crisi di fondo del 
nostro tempo : la crisi di raziona 
lità. Il fascismo è attivismo senza 
legge, moto senza norma di ra 
zione : tutte le ideologie, tutte le 
formule sono state accettate a tur­
no come contenuto del movimento 
fascista che così è stato di volta 
in volta monarchico, repubblicano 
liberi.sta, socialista, partito anti 
partite, clericale e anticlericale, 
mantenendo fedeltà all’ispirazione 
essenziale che vede nell’efficacia 
della violenza il principio della sua 
giu.stificazione inte.grale.

dopo aver ammoni'o ad operare 
invitiamo tutti a pregare e ad 
essere migliori. Ognuno che av­
verte di essere per 1« propria 
colpa corr sponsabile del disor­
dine che può diventare immensa 
rovina voglia farsi ricostruttore 
nel rinnovamento nella vita, nel 
docile pieno abbandono in Dio.

*

Oggi il gioco si ripete ; la fedel­
tà essenziale alla violenza (ridotta 

impotente retorica verbale) dà 
coesione a questo tardo fascismo 
alla deriva nonostante esso sia 
conservatore, clericale, monarchico 
al Sud e repubblicano, social zzato- 
re, anticlericale al Nord.

Per questa sua realtà essenziale 
il fascismo è paganesimo proprio 
sopratutto quando assume a giu­
stificazione ideologica della sua 
azione il Cattolicesimo e ossequia 
formalmente la Chiesa, come pa­
gano rimase l’Impero antico quan. 
do l ’Imperatore sostituì il titolo* 
di isapostolo a quello di divo.

Ma anche il fascismo è ormai 
un’esperienza oltre che falsa, scon. 
tata. Oggi ben altri esperimenti 
e ben altre sintesi si propongono 
al nostro tempo : ed è doloroso 
pensare che la gioventù del.nostro 
paese vi vada incontro carica 'di 
evasioni ideologiche e di .sovrab- 
Ixmdanze verbali. Una esperienza 
mondiale come il comunismo' si 
può superare solo tentando una 
sintesi culturale, politica, sociale 
che sia moralmente alla statura 
della sua alternativa : a una for­
mula universale si deve contrap­
porre una formula universale.

Che la gioventù italiana guardi 
alla realtà dell’Occidente e del­
l ’Oriente rimasticando le fanfalu­
che di Corradini, di D’Annunzio e 
di Maurras, ripetendo ideologie 
false e fallite come cose nuove e 
vitali da la misura della crisi di 
devitalizzazione del nostro paese : 
e dell’impegno morale dei catto­
lici per riportare un popolo cri­
stiano all’altezza della sua voca­
zione e del suo tempo.

Sianni Sagrei Sflsiaie
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Giovani federalisti a Strasburgo
Durante la recente sessione 

dei lavori del Consiglio d’Euro­
pa, i propositi federalisti che in 
questi ultimi due anpi hanno 
ispirato i rappresentanti dei pae­
si aderenti, pare abbiano subito 
una grave battuta d’arresto poi­
ché alcuni tra i governi interes­
sati, in seguito all’atteggiamento 
negativo deH’Inghilterra, hanno 
limitato la libertà d’azione dei 
propri delegati.

L ’atteggiamento dei laburisti 
inglesi già fautori del federali­
smo durante la guerra, oggi in­
vece in posizione di intransigen­
za, per vari motivi, e il conse­
guente raffreddato entusiasmo 
di altri governi furono le ragio­
ni ■ che determinarono la mani­
festazione che, la sera del 24 
Novembre, ebbe luogo a Stra­
sburgo, da parte di una delega­
zione della gioventù di Europa 
che richiedeva l ’immediata for­
mazione di una costituente eu­
ropea quale atto di nascita della 
nuova federazione.

Se affermare che con essa si 
intendeva ottenere qualche ri­
sultato concreto immediato sa­
rebbe puerile, non si può tutta­
via non riconoscere ch’essa eb­
be un profondo valore morale 
quale segno di una volontà nuo­
va di cooperazione e di solida­
rietà internazionale, di ima vi­
sione politica più ampia, che ve­
de non nelle alleanze fittizie, ma 
neU’upione reale dei popoli il 
mezzo pacifico di progresso e di 
vita per Tavvenire dell’Europa.

Fu veramente suggestiva quel­
la serata nella quale questa 
massa di giovani, sbucando si­
lenziosamente dal fondo del 
giardino che circonda il palazzo 
tutto vetri del Consiglio d ’Euro­
pa, s’accalcò, muta, reggendo 
centipaia di fiaccole, sotto la 
gradinata sulla quale il signor 
Spaak discese a parlare; e se 
il discorso con il quale il Presi­
dènte rispose alla petizione, non 
soddisfece la delegazione perchè 
non ‘ proponeva soluzioni, tutta­
via le sue parole apparvero a 
noi, che lo ascoltavamo, come 
un grave monito. Disse in fondo 
che i  grandi ideali hanno' biso­
gno di essere conosciuti e fatti 
propri dai popoli perchè si rea- 

..lizzipo, ,e che quindi la manife- 
Stfizione che stavamo facendo 
non doveva essere per convin­
cere chi già era convinto ben­
sì .doveva èssere l ’esempio per­
chè altre, sempre più grandi, 
fofesero attuate entro i confini 
dèi singoli stati, ip ogni strato 
della popolazione, in mezzo alle 
masse che sono più tarde a com­
prendere ma hanno tanto peso 
nella vita nazionale. Spaak non 
crede che le grandi idee possa­
no partire ed essere attuate da 
una élite e da buon socialista 
poggia la sua fiducia nelle mas­
se; tuttavia pensiamo che sia 
sufficiente una élite per comin­
ciare perchè quando le idee 
sono incamminate la massa le 
segue e s’entusiasma mentre è 
vano attendere che sia essa a 
muoversi spontapeamente. Piut­
tosto è forse l ’élite, la parte col­
ta e intelligente di un popolo, 
che non si è ancora formata; 
forse irretita da certa cattiva 

, politica nazionalista che, special- 
pnpnte fra gli universitari, è fra­
po e ostacolo all’apertura verso 
visioni più vaste.

Per questa ragione, prepdendo 
lo Spunto dal nostro viaggio a 
Strasburgo, vogliamo agitare 
quésto problema sempre più pro- 
fpndamente tra gli universitari 
italiani, e sopratutto tra gli 
universitari cattolici che per il 
significato stesso dei due termi-

ni, universitario e cattolico. 
Hanno in loro il germe della uni­
versalità, della comunità, della 
fratellanza.

L’ultima guerra mondiale ha 
impoverito e rovinato l ’Europa 
materialmente e moralmente sì 
che ora, divisa in stati sovrani, 
è sbattuta e contesa, senza ener­
gie e vitalità propria, tra i due 
colossi : ma essa ha la possibi­
lità di tornare un centro di vita 
morale, culturale e politica, per- 
correpdo questa strada di unifi­
cazione che sotto tutti i punti 
di vista è un potenziamento di 
vita.

E’ potenziamento di indipen­
denza poiitica; basti pensare al 
rispetto, con il quale può essere 
considerata in campo iptemazio- 
nale, rispetto derivante dalla 
sua forza e, nonostante tutto, 
dalla sua ricchezza, e non parlo 
solo di energie spirituali e in­
tellettuali.

E’ potenziamento di indipep- 
denza economica: basti pensare 
al grandissimo progresso econo­
mico che sarebbe l ’unificazione 
del mercato iiermettendo pro­
grammi di pianificazione delle 
opere pubbliche, delle strade e 
ferrovie su scala continentale, 
dando la possibilità di standar­
dizzare la produzione di massa, 
secondo i sistemi americani, con 
conseguente aumento di produ-

zione, cedimento di prezzi e ri­
soluzione della disoccupazione, 
dando l ’agio di muovere senza 
difficoltà mano d’opera dai luo­
ghi più popolosi a dove è più 
scarsa, ove più utile e più facile 
rimpitgo, di muovere i capitali 
dai luoghi ove giacciono meno 
produttivi a zone ove lo possono 
divenire al massimo.

Potepziamento della pace per­
chè l ’Europa unita, bastante a 
se stessa, nella quale fossero 
morti i nazionalismi, sopite da 
un più alto tenore di vita le idee 
rivoluzionarie che poggiano sul­
la miseria delle classi meno ab­
bienti, sarebbe una solida base 
pacifica, freno sicuro a folli ten­
tativi di guerre.

Potepziamento di giustizia 
perchè verrebbe necessario co­
rollario di questa unione una ri­
distribuzione delle ricchezze che 
il governo federale attuerebbe 
secondo i bisogni dei singoli sta­
ti, traendo gli stanziamenti dai 
contributi avuti in proporzicaie 
alle ricchezze dei singoli paesi 
così come avviene tra gli stati 
degli Stati Uniti o tra i cantoni 
della Confederazione Elvetica. 
Infine strumento di elevazione 
morale perchè benessere econo­
mico, pace e giustizia sono fat­
tori necessari al miglioramento 
del costume e del livello spiri­
tuale dei popoli e ancora perchè.

im

___ ___________ HICEHGfl
brano significativo e impegnati­
vo del discorso che il Santo Pa­
dre Pio XII fece ai congressisti 
federalisti l ’i l  novembre 1948, 
che ci pare sia magnifico appel­
lo e spinta verso la nostra mct.a:

« Nessuno nega che la creazio­
ne di un’unione europea presen­
ti delle serie difficoltà. Si po­
trebbe, in un primo momento, 
per rendere quest'idea psicolo­
gicamente accettabile a tutti i 
popoli d’Europa, sostenere la ne­
cessità di un certo rinvio che al­
lontani da essi il ricordo degli 
avvenimenti dell’ultima guerra. 
Tuttavia non c’è tempo da per­
dere. E se si desidera che questa 
unione raggiunga il suo scopo, 
se, si vuole che sia utile alla cau­
sa della pace economica e poli­
tica intercontinentale, è più che 
che tempo che quest’unione si 
reaiizzi. Alcuni si chiedono se 
non è già troppo tardi. Perchè 
quindi pretendere che il ricordo 
della guerra si sia prima anneb­
biato nello sfondo di una pro­
spettiva lontana, quando invece 
i suoi effetti, che si fanno an­
cora dolorosamente sentire, co­
stituiscono precisamente per 
questi popoli dell’Europa un in­
coraggiamento a bandire una 
buona volta le loro preoccupa­
zioni egoisticamente nazionali­
stiche, fonte di tanto odio e di 
tante gelosie, up incitamento a 
provvedere alla loro legittima 
difesa contro qualsiasi politica 
di violenza manifesta o dissimu­
lata? ».

buccio MifgUmwt

pur nel pieno rispetto dei patri­
moni particolari di lingue e co­
stume di ogni popolo, sarebbe 
finalmente vivificato il patrimo­
nio comune a tutta la società 
umana : della comunità intesa 
come vita sociale unitaria, in­
tesa come vita della grande cul­
tura che non conosce i confini, 
che già troppo ha sofferto delle 
assurdità nazionalistiche e raz­
ziali giunte al punto di proibire 
autori e opere quasi che il mon­
do dello spirito dovesse patire 
i confipi di una carta geografica 
o essere valutato a seconda del 
sangue o della razza a cui ha ap­
partenuto una mente creatrice.

E’ questa considerazione so­
pratutto che impegna noi come 
universitari, che ci impegna co­
me difensori del mondo della 
cultura.

La gioventù studiosa d’Euro­
pa, in uno eop i propri docenti, 
ha già troppo sofferto nella car­
ne e nello spirito per ciò che ha 
dovuto vedere e subire, per non 
levare alta la voce ammonitrice 
e noi cattolici, noi fucini, come 
responsabili di questi nella uni­
versità italiana, dobbiamo pre­
parare e realizzare, senza per­
dere tempo, senza rimandare, 
senza spaventarci delle difficol­
tà, forti dell’incitamento del 
Santo Padre.

Concludiamo difatti con un

Un inchiesta sull'Europa
La rivista ’’Humanitas" ha de­

dicato il numero di agosto-settem- 
bre all’Europa ed ai problemi eu­
ropei. Non è una serie di articoli, 
ma tin’inchìesta condotta tra mol­
ti uomini di pensiero e d’azione 
di tutta Europa; e che quindi del. 
l’inchiesta, se non risente sempre 
l’improvvisazione, mantiene una 
certa discontinuità e disparità di 
valore. Ma il numero nel suo coni, 
plesso è mollo interessante e tale 
da invitare lo studente universita­
rio a leggerlo.

Possiamo anche ricordare, ri­
prendendo il discorso intrapreso 
mesi fa, come in novembre si sia 
conchiusa la raccolta di firme per 
un Patto federale europeo e come 
vi abbiano aderito molte persona­
lità cattoliche; e come l’Avv. Ve- 
ronese, presidente generale dell’A. 
C.I. sia stato nominato segretario 
del Segretariato Cattolico per il 
Movimento Europeo che ha sede 
a Strasburgo.

Ma oltre le notizie ed i tenta, 
tivi, va sempre riproposto al no­
stro studio il tema dell’unione eu­
ropea. Studio che richiede urgente 
applicazione e, da tutti, viva at. 
tenzione. Perché sempre più evi­
dentemente ci appare come nelle 
dimensioni di una nazione non sia 
possibile risolvere le necessità ma­
teriali e i problemi della pace, del- 
la democrazia, della cultura.

Trascriviamo qui dal numero 
di ’’Humanitas”, tra le altre, due 
risposte. La prima è dello storico 
Gonzagne de Reynold.

Ciò che finora è mancato ai mo­
vimenti che si sono formati per 
l ’unione europea, è una solida co- 
noscenza dell’Europa. Se si vuol 
essere in grado di ricostruirla se 
condo la sua architettura, bisogna 
cominciare a vedere su quali basi 
s’è costruita. Ciò è possibile. solo 
col metodo di coordinare lo studio 
e l’azione...

Se si studia l ’Europa, ecco ciò 
che si aipprende : dagli ultimi Ro. 
mani fino ai movimenti contemjio- 
ranei, attraverso i. chierici del me­
dioevo, gli umanisti del Rinasci­
mento, la Repubblica delle lettere

del sec. XIX e gli internazionalisti 
del sec. XX, l ’idea, la coscienza 
dell’Europa è rimasta il privilegio 
d’una élite intellettuale, dei poco 
numerosi, come dicono i Greci. 
Per i numerosi, la realtà fu e si 
chiama ancora le nazioni. E’ vero 
che la rovina dell’Eùropa e la mi­
naccia che è sospesa su tntti i 
popoli, impongono l ’unione euro- 
pea come una necessità. Ma se 
l ’idea si è diffusa, essa non è an- 
cora pojjolare. Arretra tutte le vol­
te che la situazione migliora o 
sembra migliorare : è meno forte 
nel 1950 che nel 1945...

Esiste una Europa geografica.
La terra europea manifesta una 

personalità naturale .più evidente 
di quella d’altre regioni del mon­
do : su ciò -son d’accordo tutti i 
geografi fin dall’epoca di Strabene. 
Il rilievo europeo non presenta una 
forma massiccia esclusiva, come è 
per l ’America e per il continente 
russo. L’equilibrio e l ’armonia, 
l ’unità nella diversità, ecco il pri- 
mo carattere.

Ed ecco il secondo : la terra eu­
ropea è fatta di compartimenti. 
A sua volta, ciascuno d’essi è fat­
to perchè un gruppo umano vi si 
insedi, vi si radichi, vi sviluppi 
la sua cultura ; si deve badare a 
questa predisposizione naturale al 
federalismo. Ma l’Europa è la più 
piccola delle cinque parti del mon 
do : nessuno dei suoi popoli può 
vivervi nell’isolamento e nell’al- 
lontanamento, anche relativi, come 
han vissuto la Russia e i Cinesi.

Terzo carattere : l ’Europa deve 
la sua esistenza alla cooperazione 
della montagna e del mare. Il 
mare la penetra fino all’origine 
delle sue terre ; la montagna le as­
sicura una protezione, a nord, con­
tro i venti del polo, a est, contro 
le invasioni asiatiche. Tuttavia, la 
dominante è marittima. L’europa 
è proporzionalmente la parte del 
mondo che ijossiede lo sviluppo 
più considerevole di coste. Ne ri- 
sulta che nessun paese, neanche 
la Svizzera, si trova lontano dal 
mare, e che tutti i paesi, gli uni 
direttamente, gli altri indiretta, 
mente, a mezzo di brevi vie fhv

viali, sono allacciati al mare. In­
fatti, l ’Europa non è che una pe­
nisola, ma una penisola dell’Asia : 
luogo comune che tutti i geografi 
ci ripetono dalla fine del secolo 
XVIII. Ora, è il mare che l ’ha 
staccata dall’.Asia, l ’ha orientata 
verso occhiente, le ha fatto scopri, 
re il Nuovo Mondo, l ’ha portata 
all’egemonia del globo, l ’ha infine 
preparata ad essere il faro proiet­
tore della civiltà universale... (e 
de Reynold continua nell’esame di 
altri caratteri).

Giacché esiste un’Europa geo­
grafica, una Europa che la natura 
ha preparato ad essere la terra 
dell’uomo e dello spirito, esiste 
pure una Europa .storica.

I Romani hanno ereditato dai 
Greci la coscienza dell’Europa. E’ 
ancora un Greco, ma un Greco 
dell’impero al tempo di Augusto, 
Strabene, che per ijrimo ha ricono­
sciuto i vantaggi, i privilegi natu­
rali dell’Europa, come essa sia pe- 
netrata dal mare e dal suo clima. 
Riconosce nello stesso tempo che 
se l’EuroiJa è quella che è, ciò è 
dovuto all’intelligenza e al genio 
dei suoi abitanti che hanno vinto 
la natura e permesso alla civiltà 
di svilupparsi. Pòco dopo Strabe­
ne, Plinio il Vecchio con un liris­
mo imperiale : <s Europa, nutrice 
del popolo dominatore e di tutti 
gli altri popoli, che sorpassi gli 
altri popoli in bellezza! ». Dunque, 
per i Romani, l ’Europa si confon. 
de con l ’impero; Esso ha la mis­
sione di riunire tutti i popoli sotto 
l’egida romana, nell’ordine e nella 
pace, Roma condurrà a termine 
tale missione, poiché gli dèi le 
hanno promesso l ’eternità. Fiebat 
urbs orbis, aveva già constatato, 
non senza orgoglio, Varrone.

L’epoca della cristianità — un 
termine che io preferisco all’eti­
chetta in uso di Medioevo — fu 
la sola nella storia di cui si può 
dire che l ’Europa corrispose a una 
realtà. Realtà religiosa, certo, ma 
anche realtà politica. Fu anche la 
sola durante la quale l ’Europa fu 
una unità di civiltà. Fu infine la 
sola in cui l ’idea di Europa fu

veramente e profondamente pojK)- 
lare : la cristianità, ogni cristiano 
era pronto a sacrificarsi per essa.

Non diversa dalle altre risposte 
è quella di Henri Daniel.Rops; in 
più egli si preoccupa della salvez. 
za dell’Europa, e dichiara che 
” non si rifarà l ’Europa senza ri. 
fare una cristianità ”. Conseguen. 
za di stretta logica per chi iden­
tifichi la natura dello spirito euro­
peo nell’eredità classica fecondata 
dal messaggio cristiano.

Ecco la verità, ecco la situazione 
che bisogna guardare in faccia. 
Che un regime si sia provato a 
creare un’Europa dell’ojipressione 
e deH’ingiustizia, e che questo re­
gime sia fallito, ciò ha un valore 
di segno. Il fallimento della Ger­
mania prova che la vera Europa 
non può farsi calpestando certi 
principi. Ma non è che un segno 
negativo. Se noi vogliamo che una 
Europa torni a vivere, è positiva- 
mente che bisogna ritrovarne le 
esigenze. L ’organizzazione del com­
mercio a cui si sforzano di giun­
gere i brancolamenti di tante 
sconcertanti conferenze non sarà 
po.ssibile che se, alla base, non 
sarai! poste delle regole precise 
che si chiamano verità, armonia, 
giustizia. Non si rifarà l ’Europa 
senza rifare prima degli Fluropei 
coscienti dei ¡iropri doveri.

E per noi, cristiani, questo sfor­
zo necessario non si pone al di 
fuori del quadro della nostra fede. 
Perchè, la storia ce lo insegna, 
tutto ciò che ci proviene dalla 
Grecia e da Roma è culminato, si 
è chiuso nella grandiosa idea del­
l ’ecumenismo cristiano. E Christo­
pher Dawson nella sua opera The 
Making of Europe, ha mostrato 
alla perfezione che vi è identità 
assoluta tra l ’idea d’Europa e 
l ’idea cristiana. All’astrazione del­
le teorie che pretendono fondare 
l ’Europa su delle impalcature giu­
ridiche, all’inumanità dei totalita­
rismi, ciò che noi dobbiamo oppor­
re è l ’immagine di un’Europa 
interamente fedele a sè, cioè ritor­
nata ai suoi princìpi. Ma forse ci 
vorrà ancora molto tempo e dure 
sofferenze perchè gli uomini si 
arrendano a questa evidenza : che 
non si rifarà l ’Europa senza rifare 
una cristianità.
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La Mansfield italiana
Angela Padellare con quesio 

romanzo (« Non mangiarti il 
cuore » - 1950) pubblicato da 
Mondadori nella «Medusa de­
gli italiani ». si rivela fra  le 
scrittrici più promeitepti della 
nostra agitata letteratura. Ad 
assicurarci sulle sue possibilità 
è anche l ’età ed il lavoro pre­
cedente della nuova scrittrice ; 
è nata nel 1922 a Mazzarino in 
Sicilia (quanti scrittori siciliani 
in questo tempo !] ed ha pub­
blicato « Castelli a mezz'aria m 
upa favola, e poi « Mucca » e 
« L’orologio di S. Mattia ».

La Padellaro si rivela capace 
— cosa rara e difficile per una 
donna — di entrare in profon­
dità nel cuore dell’uomo e nello 
spirito del tempo per analizzar­
lo rimanendo però fedele ad una 
forza poetica evidente. E que­
sto è un buon segpo perchè 
i lavori della letteratura odierna 
troppo facilmente piegano verso 
la cronaca più o meno piccante 
o polemica o coloristica, dimen­
ticando i problemi più impegna­
tivi della coscienza. Gabriel 
Marcel — il filosofo scrittore 
critico francese e direttore delle 
collane di romanzi, « feux croi- 
sées », di fama universale, che 
ha letto il manoscritto della Pa­
dellaro — l’ha definita la « Man­
sfield italiana»; certo un acco­
stamento simile è lusinghiero 
per una scrittrice tanto giovane.

L’uomo del nostro tempo — 
agitato da tutti i demoni del 
male presenti pel suo « io » e 
nel prossimo — è costretto ad 
una vita tormentata ed ango­
sciosa dalla quale riesce ad eva­
dere solo a costo di sforzi inau­
diti. La scrittrice ha posto que­
sto motivo dell’esistenza umana 
per proporre il problema della 
scelta di una libertà umana, di 
una esistenza a cui nessuino può 
sottrarsi. In tutti i diversi pro­
tagonisti c'è questo motivo s(>n- 
tito, naturalmente, nelle misure 
più diverse.

Alessio — che fra tutti è 
l ’eroe di un mondo negativo — 
è chiuso in una continua nega­
zione di tutto quanto la vita 
offre; sia in bene quanto in 
male. La sua disperazione di­
pende dalla sua intelligenza che, 
con un processo più o meno lo­
gico, riesce a sbriciolare ogni 
possibilità di salvezza; il suo 
« cuore analitico » lo porta ad 
estreme conseguenze, a non po­
ter sentire l’amore, a negarlo 
come vita e a fare cesi la sua 
desolata strada da solo. Nessu­
no riesce a salvarlo perchè la 
intelligenza lo giuoca caparbia­
mente senza nessuna pietà cosi 
che la sua esistenza finisce col 
diventare una vera e propria 
fuga davanti al nulla.

Bernardo — forse un po' con­
venzionale — sta in bilico fra  
una esistenza irreale e favolosa, 
perduta in una visione illusoria 
mescolata di amore cristiano e 
saggezza orientale. La moglie 
Francesca ■ dice che è « come 
quegli angeli dei quadri delle 
chiese di campagna, i quali non 
metton fuori la testa se non 
sono circondati da nubi »; lei 
che non sa frenare la sua osti­
nata cattiveria. Poi Isab<>lla, la 
prima donna che incontra Ales­
sio, tutta portata ad una manie­
ra superficiale di vita e Anna 
che fra tutti è quella che si sal­
va dalla sua delusicpe di ab­
bandonata perchè sa aderire ad 
un senso cristiano di accettazio­
ne del mondo : non trascorre i 
suoi giorni senza aver chiaro il 
significato della vita, tutto in lei 
divepta più facile e naturale 
quando nel suo dolore sente che 
« non è più sola : qualcuno ave­
va preso con le sue maini il duro 
fardello, aveva spento ad una

ad una tutte le parole umane e 
ora le offriva sonno e riposo 
A salvarla è la sua intima bon­
tà, il senso religioso della vita 
che è speranza e ricerca di un 
amore sempre più solido.

Il romanzo potrebbe sembrare 
distruttivo ma non bisogna fer­
marsi alle apparenze perchè in. 
fondo la Padellaro non chiude 
in un cerchio questo mondo ma 
lo apre colle ultime pagine alla

speranza, e, come ha osservato 
qualcuno, alla Grazia. Libro che 
parte; da una visione dura delle 
cose, ma che sa essere costrut­
tivo. La scrittrice ha saputo 
mante.pere costantemente la di­
rezione imposta alle sue creatu­
re; si è giovata di uno stile che 
ha una chiarezza non comune e 
raramente discorsiva.

Tutto la  prevedere che, la Pa­
dellaro non si fermerà qui e che 
dirà molto e molto potrà fare 
per la nostra letteratura.

Voclevie Volpini
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Lu Hung-Nien: Nos erat eis locus (Luc. 2.7)

Così tutta la sua poesia vive fra 
quella memoria d’antichi e questa 
presente quiete .spirituale. Nel 
« Requiem » che come all’altare .si 
snoda nelle varie fasi liturgiche, 
egli assumendo voce di celebrante 
porta tutto il poema su di un pia­
no dialogico di notevole effetto 
animandolo spesso d’ imprevista 
drammaticità :

Man entrare In giudizio con il sangue 
ile! nostri padn, con le ossa Infrante, 
con le mani consunte dalla tomba, 
con gueìle membra dove molte estati 
e ghiacci lian reso M, male della

[come.
Poiché chi sarà bianco innanzi a te, 
chi avrà potenza d’essere, se tu 
non guardi che slam fatti come croce, 
che Siam fatti come il Verbo vivo? 
Consolaci, che l’ultimo ”dies trae” 
solo ad udirlo ci distrugge. Tutti 
ti staremo davanti per udirlo 
senza virtù, senza preghiera, nudi 
e trasparenti come vanità.

Così di fase in fase il poema li­
turgico diviene ora invocazione e 
lamento, ora meditazione pensosa 
sulla storia dell’uomo e, il dettato 
poetico, vigilato e condotto sullo 
schema ine.sauribile dell’endecasil­
labo sciolto da cui si parte per 
infinite variazioni ritmiche e mu­
sicali, sempre si adegua.

La parte centrale, costituita dal 
Canone, occupa qui dalla « Passio’ 
ne secondo S. Giovanni » che po­
trebbe vivere anche come poema 
a sè .stante, ci riporta l ’ormai an­
noso e sempre vivo discorso sul­
l ’aspirazione dei giovani poeti al 
poema.

Il De Benedetti anche qui è al­
l ’altezza del tema e fa convergere 
sul dettato evangelico, già di per 
sè d’altissima .significazione teolo­
gica e patetica, il corredo dei suoi 
ricordi poetici .sopratutto orientali, 
rischiarandolo spesso d’ illumina­
zioni freschissime della più recen­
te poesia :

nell’ombra...
”11 sole cadeva.
e le lampade erano come un sogno. 
’’Gerusalemme, le lue strade lian

[righe
I di sangue nella polvere Le turbe

“ R E Q U I E M , ,
di DE BENEDETTI

R idare il “senso di Dio 9 9
Chi ha letto l ’Ulissc di James 

Joyce non dimenticherà facilmente 
Il gesto blasfemo di Stefano Déda­
ins. Quando gli si rivolge la do­
manda: "Che cosa è Dia?" egli 
accennando al grido dei. ragazzi 
che giocano nella strada e alzando 
le spalle risponde: "Quello è
Dio... Un grido nella strada".

Aggiungete a questa la bestem- 
mia di Nietzche: "Dio è morto, 
Dio rimane morto, noi DabUiamo 
ucciso", e avrete un'idea di quel, 
lo che pensa e scrive il nostro se­
colo riguardo a Dio.

Da questa preoccupazione è 
sbocciata la pastorale del Cardina. 
/e, Suhard ”11 senso di Dio” (Mi. 
lana, "Il Giorno" 1950 - L. 250).

Egli parte dalla constatazione 
che oggi il mando ha perso il 
"Senso di Dio", che Dio è stato 
messo al bando ed è divenuto il 
Grande Assente. Fa paura pensare 
lino a qual pùnto è penetrato an­
che nel cattolici praticatiti l’uma­
nesimo ateo moderno: "Il senso 
dell’uomo minaccia di oscurare in 
noi il senso di Dio".

Il primo pericolo che egli sotto, 
linea è nell’idea stessa che noi ab­
biamo di Dio, che preferiamo ri­
cordare come Padre, più terreno 
che spirituale, e di Gesù che è di­
venuto il Fratello, l’Amico, il Con­
fidente. Ciò sarebbe un gran bene, 
se accanto all’attributo di Padre, 
non scordassimo quello di Creato­
re e accanto al mistero del "Figlio 
dell’Uomo" non dimenticassimo 
quello del "Figlio di Dio".

Si corre in alcuni casi il rischio 
di conservare il concetto dcìVim. 
manenza di Dio ma di scordarne 
la trascendenza.

Altri cristiani invece esagerano

tale Irasceiuicnza dimenticando la 
immanenza. In ambedue i cast lo 
errore è evidente. Infatti i sosteni­
tori dell’assoluta Immanenza di­
menticano l’infinità di Dio, pen­
sando ad un Dio presente nel mon­
do ma non a se stesso, ad un Dio 
che non è più un Dio, cosicché 
finiscono nell’aiiivismo e tentano 
d’instaurare sulla terra il "Regno 
di Dio” . E nella gioia della sua 
sistemazione è dimenticato il mo­
dello da cui quello deve essere 
tratto. Anche nell’apostolato devia, 
no dalla direzione giusta, in quan­
to pongono come principio il cri­
terio del risultato, ne più sanno 
comprendere il significato e il va. 
lare dell’insuccesso. I sostenitori 
dell’assoluta trascendenza dimen-, 
ticano invece la Creazione, la Prov­
videnza, l’Incarnazione, per cui fi­
niscono nella fede senza le opere, 
nella contemplazione senza l’apo. 
stolato, nel pessimismo.

Bastano queste deviazioni per 
comprendere come sia urgente la 
necessità di ritrovare il "Senso di 
Dio".

Nella seconda parte della sua pa­
storale il Cardinal Suhard traccia 
la via per questo ritorno. Innanzi 
tutto: credere e per credere cono­
scere. Le due fonti che ci permet­
tono la conoscenza sono la ragione 
e la Rivelazione, cui troppo spes­
so dimentichiamo di attingere. 
Quindi riapprendere a pregare, 
perchè oggi si prega sì, ma la pre­
ghiera il più delle volte non è che 
un atto di richiesta per noi stessi 
o per altri, mentre deve essere pu­
re un atto di omaggio, di ricono­
scenza, di adorazione verso Colui 
che ci ha creati e ci sostiene.

Di più, oltre alla preghiera in

comune, che è la migliare, occor. 
re saper contemplare, mettersi cioè 
alla presenza di Dio, abbandonarsi 
a Lui senza pensare, senza indaga, 
re, nell’abbandono più fidente e 
completo.

Per ultimo agire. L’azione deve 
etsere la "sovrabbondanza della 
vita di fede e di anwre che tra­
bocca e si espande".

"Come i corpi diafani — così si 
esprime S. Basilio — quando U col­
pisce un raggio di luce, diventano 
essi stessi risplendenti e propaga­
tori di luce, così le anime illumi, 
nate dallo Spirito Santo, divenute 
spirituali, rimandano luce ad altre 
anime".

In tal modo dalla sintesi di con­
templazione e di azione sorge Va- 
postolo. Solo allora si può com­
prendere che il "Senso di Dio" 
lascia anche posto al "Senso del­
l’uomo-’’. L’ "Umanesimo Cristia­
no" "si differenzia dall’umanesimo 
ateo pet la direzione decisamente 
diversa: il secondo costruisce tut- 
to per l’uomo e all’uomo si ar­
resta; il primo al contrario è ec­
centrico: porta tutto a Dio".

Viviamo in un mondo in cui 
ognuno attende angosciosamente 
in silenzio un domani spaventoso. 
Non così deve essere per II Crislia- 
HO. Il Cristiano sa che la storia 
non è il dominio del fato ma di 
Dio. La nostra forza è in Dio, in 
Lui è la nostra speranza, la no­
stra salvezza, il nostro rifugio. "Le 
difese della terra crollano e lascia­
no più rovine di quante illusioni 
avevano custodito".

Occorre continuare ad agire "co­
me se la preghiera fosse insuffi­
ciente" ed a pregare "come se la 
azione fosse inutile". g. B a » a

soiw fuggite-; Aelle strade vuole 
s’odono i passi degli antichi m.orli, 
sol vi caimninn l’Angelo d’Eglttó".

Alla fine del « Requiem » è il 
« Postcommunio per i Poeti mor­
ti » ove il travaglio doloroso dei 
pensieri e dei gesti, la memoria 
della Passione nella vita degli uo­
mini pare comporsi in un nuovo 
infinito silenzio ;

Quanto slam soli nelle cattedrali 
Ili pietra rossa. Il salmo è tramontato 
Ira favolosi vescovi di marmo 
disle.-il e grandi”.

Il resto lascio ai lettori, a me 
bastava segnalare la presenza di 
questa figura nell’ambito della no­
stra nuova poesia.

Nel quadro della poesia italiana 
contemporanea il settore che gene­
ricamente si è soliti definire della 
poesia religiosa va in questi ultimi 
anni ampliandosi.

Qui non c’interessa tanto il mag- 
.gior numero di autori che scrivono 
liriche d’is,pirazioue religiosa quan­
to piuttosto l ’urgenza vivissima 
sollecitante questa poesia che è ora 
accompagnata dall’interesse sem­
pre più vasto perchè più sentito, 
dei lettori.

Molte sono le vie e molteplici i 
modi per confe.ssare la propria 
fede e pregare l ’Iddio ; nella poe­
sia italiana d’oggi oltre Ungaretti, 
padre Davire Turoldo da un lato 
ha portato il coraggio d’ima since­
rità dolorosa e l ’esistenziale la­
mento del peccatore, Don Antonio 
Corsaro dall’altro, la preghiera, in­
cessante e trasfiguratrice.

Fra questi due estremi ben noti 
pare ora volersi inserire il giovane 
poeta astigiano Paolo De Benedet­
ti col suo ultimo libro « Requiem », 
occasione di questo discorso

Il De Benedetti, benché giova­
nissimo (appena 22 anni) ha, una 
solida base culturale : ogni sua ' 
pagina infatti lo rivela accorto let­
tore di testi sceltissimi. con una 
frequentazione assidua degli orien­
tali che va dagli indiani agli 
ebraici (i classici di ogni poesia 
religiosa) e una diretta conoscenza 
degli autori mediterranei, poeti e 
filosofi.

Inoltre la vita di una piccola 
città di provincia, per tanti altri 
effimera dissipata e pettegola, 
.sembra avergli giovato, come sè 
un va.sto silenzio favorendo il rac- 
coglimento interiore avesse pre.pa- 
rato per lui i tempi della pre- 
,ghiera.

F e d e v i c e  B e c r lfe

In libreria
Tra i volumi più Interessanti 

usciti nello ultime settimane oc­

corre notare (picsta prima tradu­

zione italiana, da II. I. Marrou, 

Storia dell'educazione nell’antichi­
tà, Studium, 1950, Coll. Cultura, 8; 

L. 1800. Marrou già era conosciuto 

per un .nitro lavoro, Saint AugusUn 
et la fin de la culture antique, Pa­

ris 1938, che tante discussioni ha 

sollevato, ma che rimane impor­

tante studio. Qui Marrou si era pu­

re impegnato in una indagine sulla 

cultura e sulla educazione, soffer­

mandosi in modo particolare ad .ago­

stino. Ora l ’indagine si allarga in 

tutto il mondo classico greco-roma­

no e si spinge tino alla scuola ca- 

rolingica. Opera di sintesi. Ma ope­

ra di cui hisognerà riparlare perchè 

è fondata su una vastissima docu- 

mentazione scientifica e su una re- 

vósione di ttitta la problematicà del 

mondo classico. Ed opera che ad 

ogni uomo Interessato alla cultura 

si rivolge, perchè non si presenta 

come lavoro d'una tecnica scientifi­

ca, ma vivo problema d’im mondo 

culturale cui nessuno si può .sot­

trarre.



Vai

I L  i i ^ A C i C i l O  E  L ’ A B I L E
G li Sfritti di Platone sono seni- 

pre suiigest'.vi. Ma devono essere 
ietti senza fretta, meditando i con- 
celli elle vi sono espressi. Tanto  
più fhe le traduzioni, se voglio­
no riiMirtare fedelmente il suo 
pensiero, sono sempre alquanti, 
d ffifili da leggere. Occorre perciò 
una certa pazienza e tranquillità 
ili animo per poter seguire d tuo 
del suo ragiouaiiiento, velato sem­
pre da un fraseggiare piuttosto 
ricco e abbondante da sembrare 
u lvolta ricercato.

Un motivo che .spesso ritorna in 
i’btone è il confronto tra l ’uomo 
-aggio, che guarda la verità in- 
linia del'e cose, e che è poco abdt 
nelle cose che riguardano la vita 
pratica e l ’uomo att'vo, l ’avvocato 
il politico, capace di essere brillan­
te nella società, l ’abiiC. <̂ ui sotto 
è riportato un brano tolto dal Tee- 
teto, XXV (dialogo del'a maturità 
di Piatone, tradotto da M. Val- 
gimigli, ediz. Laterza, 1945, pa­
gine 315 sgg.), nel quale Platone 
descrive il diverso coinportamentc 
dei due tipi.

l ’arlando di « coloro i quali prò. 
fessano la teoria d ie  l ’essere è in 
continuo moto » e della apparenza 
e verità delle cose, fa una digres, 
sione. Piatone per b(Xica di Socr; - 
te, svolge ilei concetti di altissime 
valore sulla ginstiz’a di Dio e saii- 

. lità dell’uomo. Nessun filosofo, 
come puro filosofo, lia mai addi­
tato la ¡lerfezione dell’uomo nel- 
bassomigiiarsi sempre più a Dio. 
{''uggire dal mondo è « assonii- 
gl'arsi a 'Die per quel che uomo 
può ; e assomigliarsi a Dio è acqui, 
stare giustizia e santità, e insieme 
sapienza ».

I due tipi descritti da Platone 
si ripetono un poco in tutti i tem­
pi. Alleile oggi vi è l ’uomo dedite 
alla v'ta brillante, a ll’esteriorità, 
all’att'vità eccessiva. L ’apparenza 
e le jiarate gli impediscono un ap. 
profondiinento delle questioni es­
senziali e una formazione interiore 
solida.

Ogni attività d ie non ha una 
abbondante riserva di energie spi­
rituali in fin e è controproducente.
Il brano di Platone sviluppa as­
sai bene e con una logica sottile 
le necessità di una formazione so­
lida. Per questo il brano ci sem­
bra attualissimo.

C. a.

S ocrate : - Ma quando il filo­
sofo, o amico, riesca a trar su 
in alto qualcuno, il quale sia 
disposto, per seguir lui, a uscir | 
fuori da questioni come questa, j 
« In che cosa io ho fatto ingiù- ; 
ria a te e tu a me », e a consi­
derare invece la giustizia ip. se 
stessa, e la ingiustizia, e la na­
tura dell’una e dell’altra, e in 
che differiscono da tutte le cose 
o fra loro; o da questioni come, 
ad esempio, « Se il re è felice », 
e ancora, « Se è felice chi pos­
siede ricchezze », per salire a 
considerazioni su la regalità, e 
in genere su la felicità e infe’i-  
cità umana, di che natura sono 
ambedue e in che modo si ad­
dice alla natura dell’uomo pro­
cacciarsi Luna e fuggire l ’altra; 
— ebbene, quando su tutti que­
st problemi debba rispondere a 
sua volta quel tale che dicemmo 
piccolo di animo e sottile e av­
vezzo ai cavilli dei tribunali, 
ecco che allora egli rende al fi­
losofo il contraccambio: perchè, 
sospeso, com’egli è, dall’alto, e 
di lassù in bilico guardando e 
non essendoci avvezzo, ha le 
vertigini, ed è pieno di inquie­
tudini, e non sa che dire e bal­
betta, suscitando cosi il riso non 
di servette Tracie nè d’altro 
ignorante qualunque, i quali di 
nulla si accorgono, ma di tutti 
coloro che sono stati allevati 
altrimenti che come schiavi. 
Questo è, o Teodoro, il carattere 
dell’uno e dell’altro: l ’uno, quel 
che tu chiami filosofo, alleva 
to realmente nella libertà (

nell’ozio, può bene aver l ’aria, 
senza suo disonore, di uomc 
semplice e buono a nulla quan­
do. gli tocchino uffici servili, e 
non sappia, per esempio, mette- 
r j  iusL-me un bagaglio da viag­
gio, nè preparar buone vivande 
o raffinati discorsi : l ’altro in­
vece è abilissimo a compiere 
tutti codesti servigi con preci­
sione e sveltezza, men,re poi 
non sa gettarsi indietro su la 
destra il mantelio come s'addice 
a persepa libera, e tanto meno 
sa cogliere l ’armonia delle pa­
role sì da celebrare con veridici 
inni la vita degli dèi e degli 
uomini felici.

Teodoro : - Se di questo che 
dici, o Socra e, tu potessi per­
suadere tutti gli altri come p.r- 
suadi me, assai più pace e mali 
minori sarebbero tra g i uomini.

SOCRATE: - Sì, Teodoro: ma il 
ma’e non può perire, che ha pur 
da esserci sempre qualche cosa 
di opposto e contrario al bene ; 
nè può aver sede fra gli dèi, 
ma deve di necessità aggirarsi 
su questa terra e interpo alla 
nostra natura morta’e. Ecco per­
chè anche ci conviene adope­

rarci di fuggire di qui al più 
presto per andare lassù. E que­
sto fuggire è un assomigliarsi 
a Dio per quel che uomo può; e 
assomigliarsi a Dio è acquistare 
giustizia e santi à, e insieme sa­
pienza. Ma in realtà, o mio ot­
timo amico, non è molto facile 
persuadere altrui che le ragioni 
che dice il volgo, doversi fug-

Dal “Teeteto,, di Platone
gire il vizio e seguir la virtù  
per aver reputazione di persone 
oneste e non discnesie, non seno 
proprio quelle per cui la v ir :i  
si deve praticare e il vizio no 
codeste a me pare che siane 
come si dice, storielle da v:c- 
chie, e la verità è tu tfallra. 
Iddio in nessuna circos apza, 
per nessuna maniera, è ingiusto, 
bensì è sempre al più alto grado 
giustissimo; e non c’è cosa che 
più gli assomigli di quello fr^ 
noi uomini che sia divenuto a 
sua volta, giustissimo quanto t 
possibile. Consiste in questo la 
vera e rea’e abilità delTuomc. 
o la sua nullità e dappocaggine;

conoscere questo è vera sapien­
za e virtù, non conoscerlo è 
ignoranza e malvagità manife­
sta; e le altre che si dicono e 
credono abi.ità e sapienze, nel 
governo della cosa pubblica 
sono grossolane e volgari, nelle 
arti sono manuali e meccaniche. 
A chi dunque cemmette ingiu­
stizia e dice e fa cose empie. 
il meglio è non concedere, per la 
sua capaci à al mal fare, il ti­
tolo di uomo abile; perchè si 
compiaedeno costoro di tale in­
giuria, e credono aver lode come 
di perscjie che non sono vuote 
e sciocche, inutile peso alla ter­
ra, ma veri uomini quali devono 

ssere coloro che in uno stato 
vogliono vivere sicuri e tran­
quilli. E invece bisogna dire la 
verità, che tanto più essi sono

pena da cui sfuggire non è pos­
sibile.

Teodoro : - Quale dici?
SOCRATE; - Ci sono, o amico, 

nell’essere, due esemplari, uno 
divino, felicissimo, l'altro non 
divino, infelicissimo; ma ciò non 
veggc.no essi, e, nella loro estre­
ma stupidità e follia, ncn sì 
accorgono che, operando ingiu­
stamente, fanno sè simili al 
secondo esemplare, dissimili dal 
primo ; di che appunto pagano 
la pena vìvendo quella vita ch’è 
simi'e a ll’esemplare a cui si fan­
no simili. E se noi diciamo loro, 
che, se non gettano via quella 
loro abilità, a-pche morti non 
saranno accolti nel luogo che è 
puro da tutti i mali, ma segui­
teranno qui in terra, p:renne- 
men'e, a vivere una vita con­
forme a se stessi, trovandosi 
insieme tristi con tristi; — eb- 
b ne, se diciamo cosi, ascolte­
ranno le nostre parole come ics-

quali non «credono di essere i simo noi degli stolti, e fossero 
quanto meno lo credono; c | essi veramente quegli sbilissimi 
ignorano quale sia la pena dei- I e astuti uomini che si credeno.
l ’ingiustizia, che è la cosa che 
meno di ogni altra si dovrebb 
ignorare: la quale non è quella 
che essi si imrhaginano, batti­
ture e morte, e a cui ri: scono 
talora, pur commettendo ingiu­
stizia, a sfuggire; ma è una

S. Giovanni 
in Laterano

acqua fot tu del Piranesi)
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Tecdoro : - E proprio cosi, o 
Socrate.

S ocrate ; - Lo se ben.', amico 
mio. Se non che una cosa ca­
pita loro, ed è quis'.a: che se 
debbano in una eenversazione 
privala dar ragione di cose che 
spregiane e accogliere le ragioni 
altrui, e vogliono per un certo 
tempo tener testa animcsarr.ente 
alla disputa e non abbande-par- 
la disanimati; ecco che allora, 
TUO caro, finiscono col trovarsi 
in una condizione s’ ranissimn. 
non essendo più soddisfatti nem­
meno essi stessi di quello che di­
cono, e tutta quella loro elo­
quenza, non so corre, si spegne. 
e appariscono nè più nè meno 
che fanciulli.

Ma lasciamo stare questo ar- 
gom pto, tanto più che è anche 
fuor di proposito e solo per caso 
c’è avvenuto di parlarne; se no, 
altre digressioni ancora, acca­
vallandosi senza tregua Luna su 
l ’altra, sommergeranno addirit- 
ura l ’argomento che avevamo 

pos'̂ o da principio. Ritorniamo a 
quello dunque, se così piace an­
che a te.

« Ricerca » non si 
eocenpa... dell’ ora 

le (ugge. Questo è 
1 numero del 1« dl- 
>mbfie, e 1’ Anno 
into è ormai clilu- 
. Ma non pensate 

rv guesto che la 
¡dazione si sla ar- 
rstata, pellegrliian- 

10, a S. Giovanni.

Il 10 dicembre di quest’anno . Abbiamo veduto il capovolgi- 
ricorre il secondo anniversario [ mento e la negazione degli essen-

;iali diritti del’individuo in neme 
il diverse ideo.ogie di razza, po­
litiche o scoia.! le quali tutte 
■onvergevano nel fare dell’indivi­
duo il mezze, e non il fine del-a 
toro realizzazione : i risultati
-Tcn hanno bisogno di essere com- 
pent' ti. Di fronte a tutto qce 
to, uscendo da.la catastrofe bel­

lica, si è sentito il bisogno di un 
hiarimento, di una affermazio. ( 

lelinitiva che valesse a dissip re 
’equivoco funesto. E con un c:- 
ica^e approfondimento, risulta 
iella Dichiarazione l ’esige, za dt 
undere effettivamente oper: nv 
a democrazìa, basando la libe - 
à politic , re.igicsa e civile s-- 
ina (I libertà sociale », presuppo- 
to che sempre di più si svela 

necessario della società odierna, 
a « libertà dal bisogno » è ap­
unto una delle quattro libertà 

Inform.atrici dell: Dichiarazione,
d è sintom.o, questo, del-a co 

jciftiza cne, senza ai essa, le altre 
'ono flormu'liaz.toni ¡astratte non 
'peranti. Dalla fusione di queste 

libertà nrsce il necessario equi- 
ibrio che eolo permetterà al- 
’-inanità di non precipitare in 

crisi una più spaventosa delTal- 
la. Ed è sintomatico che si sia 
ompresa ed espi essa chi; ramen- 
e la condizione side qua non di 
luesto equilibrio : la unive 'sa i- 
-à del’applicazione dei principi 
dela Dichierazione. Ormai il moli

d ll ’approvazicne, da parte del 
l’Assemblea delle Nazioni Unite. | 
della « Dichiarazione universi le 
dei diritti dell’uomo ». Ondiamo 
che i.on sia inuti.’e ripropoin 
alla nostra meditazione i princi 

1 info.matori di que ta « Eiclia 
razione ». gì- cchè pare che essi, 
,-er quanto elementari, più che 
trai in questo nostro tempo siano 
stati obliati e trascurati.

La genesi della dichiar- zione 
va ricercata in diverse precisa 
zioni programmatiche prodamat 
dagli Allei ti durante la guerra, 
a cominciare dalla Carta At anti­
ca del 14 agosto 1941 fino alla 
Conferenza di S. Francis o d ’ 
25 I prile 1945. Finalm'ente fu 
creata in seno all’Assemblea una 
« Commissione dei diritti dell’uo­
mo» la quale elat orò il pregi ttc 
di Dichiarazione che venne ; p 
provato dall’Assemblea, come di­
cemmo, il 10 dicembre 1948 con 
48 voti favorevoli ed 8 astensioni 
(Unione Sovietica, Cecoslovacohi.-i, 
Polonia, ecc.).

I prin-ipi contenuti nella Di­
chi; razione, che ad una prima 
lettura possono apparire elenien 
tari e scontati, debbono invece 
essere considerati quali indici 
p.strenramente sintomi tici di ur.a 
esigenza che si è venute formar- 
do in t'atta l ’umanità in seguito 
agli avvenimenti dc.gli .ultimi 
anni.

do forma ui.a tale unità che la 
risi di u.ia sua parte p-egiudica 
a pace e la sicurezza di tutte le 
.ilt '0 parti. In -cnscguenza di 
puecto 1' Dichiarazione, ccn ur.a 
niiovazione singolare, si rivolge 

m,.re agli « individui » e non 
1; « cittadini », e sei.za quas' 
cinsidciarr i vari Stati, ccm"' a 
gi;fiv.arc il super' mento di ogni 

-’ivisione. sulla considerazione 
p̂U’uo ; o come sogg'tlo di di 

-Itto ppr sr stesso.
Non staremo ora a fare un’a- 

.laiiri de testo: possiamo dire 
rfvement che viene s'licito il 

■firitto frndamentale del.a per
0 a aH’uguaglianza, alla libei 
à olla sicu ezz' (artt. 1-5), il 
'iritto al a protezione giuridica
1 nza distinzioni preconcette 
artt. 6-lD, il diritto al’inMmità

di-Ila famivl’a, alla libertà di 
ovimento. alla proprietà (artt. 

'2-17' il diritto alla libertà di 
lensiero, di culto, di opinioce. 
Il riunionr, di propagi'nda (artt. 
18-20). il diritto di partecipazionr 
al gove no de lo Stato (rrtt. 21-22) 
1 diritto al lavoro, alla prote- 

•dont Contro la disoccupazione, 
D. m- lattie, la vecchiaia, il dirit- 
o al riposo, ad un suiBcient* 

tenore di vita. aU’islruzione, al 
Todimen’o dell’arte (artt. 23-27). 
Infine gli artt. 28-30 sanciscono 
'a precedenza di questi diritti ri­
spetto al diritto obbiettivo dello 
St' to, cosicché ciascuno deve esi- 
ere che i principi della Dichia-

razio..e siano alla base dell’ordi- 
lame.Tto giuridico depo Stato.

Non è chi non veda Pcstrema 
importanza di questa chiusi', co­
me sup'ramento delle anguste 
llmif zicni statuali, in cui tanti 
arbitri si cono verificati, verso 
■un rispetto assoluto ed incendi- 
zion' to dei diritti che sono ormai 
patrimcnio indistruttibie dell’u • 
manità.

A chi ora chiedesse quale sia 
il valore pratico di tutto ciò, pos 
siamo rispondere che, anche pre­
scindendo dal numero ragguar­
devolissimo di nezior.i che hanno 
fi-ma'o uifiaialm,mte la Dichiara­
zione, impegnandosi quindi ad 
•ipplicarla integralmente, il fatto 
:be pTi'o'.e così decise, di cesi 
universale portata siano state 
proclamate dalla più grande Or­
ganizzazione di nazioni esistente, 
al suo sorgere, non può conside­
rarsi avvenimento senza impor­
tanza. E’ proprio in questo con­
segnare ad ogni individuo la for­
mulazione dei suoi diritti, che 
gli ; ppartengono per il solo fatto 
della sua esistenza, in questo 
chia 'ire alla coscienza dell’umani­
tà intera i presupposti indispen­
sabili ad un’esistenza degna di 
tale nome, in questo definitivo c 
universale ripudio di tutte le dot­
trine che negano all’uomo la sua 
dignità, che bisogna individuare il 
valore della Dichiarazione, che 
-'gni uomo di buona volontà non 
può non desiderare di vedere po­
sta a base delle convivenza 
umana.

T t i e n f l
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á tlu a lit l (Idl’ane dei p rim iliv i
Chi segue da vicino lo svolgi- j 

mento deH’ario contemporanea I 
prova un senso di soddisfazione 
profonda nel soffermarsi lunga­
mente pella più signiflcat.va 
Mostra aperta, nello scorso 
mese, in Roma : quella dedicata 
ali arte dei paesi di Missione. 
Non un’espressione d’arie qual­
siasi, ma una testimonianza 
viva di un’arte a servizio della 
fede. Si spiega come i pittori t 
gli scultori di oggi siano stati 
i primi a varcare le soglie della 
Mostra, ansiosi di scoprire qre 
sta novità di linguaggio. La cul­
tura europea, sul piano del­
l'arte, attraversa una fase di 
stanchezza; non che i valori ira- 
dizionali abbiano perso la lorc 
efficacia; semibra tuttavia ad al­
cuni che la nostra esperienza sia 
stata ormai scontata sino in fen­
do, senza ulteriore possibilità di 
rinasci a. Tutte le rivoluzioni 
artistiche di questo secolo han­
no avuto come parola d ’erdim 
la novità, una novità da conqui­
starsi con qualupque mezzo: 
così l'arte si è riso la  in un 
prodotto cerebrale lon'ano da’la 
vita e dell'anima umana, una 
dimesirazione povera di povere 
teorie, una moda pronta a m.u- 
taro abito ad ogni stagione. Per 
conseguenza altri artisti hanne 
fatto appello ad una spiritualità 
sincera, esaltando i prodotti tì 
un'arte ingenua, spoglia di pre­
cedenti stilistici.

Perciò gli indigeni sono dive 
liuti la terra promessa deH’artc 
Piace la vita arcaica, la civiltà 
dei primitivi, l ’arte istintiva. Se­
condo la concezione classicista 
dell’arte le sole forme perfette 
entravano di diritto n ila  stori; 
e iJ ca'a!o.go del'e varie .scuole 
si distendeva come un ampio 
cammino con nascite e morti, 
ma con due vertici o culmini si­
curi: l'arte del V secolo in Gre­
cia e il nostro rinascimento ita­
liano. I romantici rovesciaronc 
tale concezione proprio in neme 
della storia e dei valori di ogni 
espressione; posero in luce l 'hu­
mus spirituale del Medioevo che 
apparve subito come una re­
gione meravigliosa e feracissi­
ma, ancora da esplorare. Dalla 
inugistTa lati'i't'iicis si fece un pas­
so verso la magistra barbaritets; 
il gotico e il romanico furono 
riesaminati e nuovamente « sco­
perti ». Non si esagera affatto 
nell affermare che il Novecento 
ha come insegna il merito sin­
golare di aver svelato il « gusto 
dei primitivi », secondo una 
esatta e compiuta teorica, of­
frendo anche una possibilità di 
discorso per una lineare com­
prensione dei primitivi nei paesi 
di missione. Nelle sale dell’In­
donesia, delle Isole Filippine, 
del Canadá, deH'Oceania, del­
l’America Latina, del Madaga­
scar, de i r  Art et Louange, del 
Congo Belga e del Ruanda 
Urundi la risoluzione del sen­
tire umano è trasportata in im­
magini di semplice armonia. 
Qui non trovi nell'artista indi­
geno o nel modesto artigiano, 
come canone fisso, l ’ideale ana­
tomico o gli schemi consunti di 
una tradizione millenaria. Gli 
elementi della vita famigliare, 
i caratteri di una vita sociale, 
tutto ciò che è nota distintiva 
di un popolo o di una tribù si 
trasforma d’incanto in una nuo­
va lingua volgare che ti fa par­
tecipe di una ricchezza sincera, 
modesta e non enfatica, nata

dal seme che il missionario ha 
deposto nei giovani cuori.

Formule magiche e simboli­
smo trovano qui un'ampia do- 
eumcntazicne, c se lo scultore 
— come nelle terracotte o nelle 
statue lignee dell'Art et Louan­
ge — ripunzia in un certo senso 
j'gli aspetti terreni della vita e 
cioè a una visione intellettuale 
della realtà e sia pure per di­
chiarata imperizia di mestiere 
egli perviene egualmente ad una 
jrascendente visione. Il mondo 
esteriore gl’interessa per que’ 
.anto che può giovargli a rivol­
gere bene a Dio il suo inno di 
lode.

Per questo La predica di San 
Francesco agli uccelli della Ni­
geria, senza timore di contami-

S. Cristoforo
(Ottone, Dahomey - Africa

nazione o di errore, può essen 
avvicinato al candore spirituale 
dei nostri trecentisti : rammoni- 
mento di frate Francesco è tut'.c 
p quell’indice teso che non an - 

mette replica e gli uccelli sonc 
davvero intenti alla parola c 
gioiosi per l ’inaspettata sostitu­
zione agli uomini ch’è loro toc­
cata. 11 godimicnto estetico ir. 
questo settore della Mostra con­
verge neH’apprezzamento dei lar­
ghi doni della fantasia e del 
cuore che la fede ha saputo in­
fondere in uomini, il cui tono di 
vita civile messo a confronto 
con gli sviluppi raggiunti altro­
ve, sembra ancora un mito, an­
corato alle origini del ge-ncie 
umano : si osservino i Crocifissi 
dell’Isola 'Walls nel Tanganika 
deirUnione Sud Africa.

In qucsia arte primitiva ''ar­
tista contemporaneo scopre ur 
modo di sentire, una disposizio 
ne interiore, un gusto singolaris 
simo, che giova a farlo riflet­
tere suU’essenza vera dell’arte 
religiosa : gli ottoni mirabili de’- 
la Costa d’Avorio hanno un con­
tenuto poetico-religioso, che pu< 
dare l ’avvio ad acute e nuove 
riflessioni su taluni brani evan­
gelici. Linee, cerchi, figure nei 
varamenti sacri, nei tessuti co­
nopei e paliotti d’altare, special- 
mente africani, improntano una 
vastità di mo<̂ ivi da fa r invidia 
a quei pittori astrattisti che tan­
to s’affannano a Parigi, a ’ifene- 
zia, a Roma.

L'ispirazione che sorregge que- 
sli primitivi manPesia chiara­
mente la loro volontà di ser­
vire la Chiesa: il loro mondo

S. Francesco p red ica a g ii ucceiiì
(legno coloralo), Nigeria

non è assillato da critici, nor 
sferzato dalia vanità della glo­
ria. Ci troviamo ancora com.e ir. 
una plaga solitaria del Medie 
evo cristiano, in una regione 
oriviL'giata dello spirito, — si 
’eggano in proposito le csserva- 
zioni di S. E. Mcns. Celso Co- 
s'antini nel fondamentale vohi-

incontro con i poeti del nostro tempo
FEDERICO g a r c í a  LO R C A

La poesia di G orch  Lrrca è una poesia corica di immogini, di segrete tristezze, di emo­

zioni. di colote e di conto : poesia di violenze e di abbandoni : poesia coro'e dove ogni coso 

ho Vito e voce.
Ceri h omo di scoprire, di là dalle immediate suggestioni e dolcezze, di là do li’ evidente 

splendore formale, le meno opp -renti e più preziose risorse di questo voce.

CANZONE PRIMAVERILE
2-i marzo 191Q - Granata 

I
Escono allegri i biiiiiliini 
dalla scuola.
lanciando nfH’aria tiepida 
d’aprile, tenere canzoni.
Quanta allegria nel profondo 
silenzio della sirndina!
Un silenzio fiitio a pezzi 
da risa d’argento nuovo-

li
Vado pel cainniino della sera, 
tra i fiori deH'orto, 
lasciando sulla strada 
l'acqna della mia tristezza.
Sul monte solitiirio 
un cimitero di paese 
sembra un campo seminato 
«on semi di teschi

E sono fioriti ci[iressi 
come teste giganti

che con orbite vuote 
e chiome verdognole 
pensosi e dolenti 
l ’orizzonte contcmpbino.

Divino aprile, che vieni 
carico di sole e di es:tonzo, 
colma di nidi d'oro 
i toschi fioriti!

È VERO...

Ah, che fatica mi costa 
amarti come ti am o!

Per il tuo amore mi duole l ’aria, 
il cuore 
e il cappello.

Chi mi comprerà 
questo cordone che ho 
e questa tristezza di filo 
bianco, per far fazzoletti?

A ll che fatic.a mi costa 
am arti come ti amo!

Fed erico  G arc ía  L orca  nasce il  5 g iugno 1899 a Fuentevaqueros, Com pie i suo i s tud i di filo so fia , le tta -e  e d ir it to  a ll 'u n i­
ve rs ità  di G ranata, Poeta, p itto rs  e s c r itto re  di tea tro , ch iude giovan esimo la sua v ita  d 'a r t is ta  v ittim a  de lla  gue rra  c iv ile , net 
lu g lio  dei '3 6  a Granata

O uere  p r in c ip a li:  IM P ^ F S S lO N E S  Y  P A IS A JE S  ( t i l S l ,  U IB ^ O  OE P O E M A S  192'1 C A N C iO N E S  ( '9 '7 ) ,  P R IM E R  

R O M A N C E R O  G IT A N O  (1928 29), M s R IA N A  P IN E D A  (-9 2 8 ), P O E M A  D E L  C N T E  J O N D O  (1931 , UN  P O E M A  (IV 3 3 ), 
L L A N T O  P O i  G N a c IO S A N C H E Z  M S J IA S  (1933). Opera postum o: O B 7 A S  C O M R .-E T A S  1936 -  Buenos A ire s ) in6 volu- 
m i in cu i sono racco lte  tra  le a ltre  lo noto oooro te a tra li:  B D D A S  D E S A N G R E ; Y E R M A ; L A  Z A P A T E R A  P R O D IG IO S A .

T ra d o tte  In ita lia n o ; P O E S IE  a cu ra  di C a rlo  Bo neU 'edizione G uanda N e lla  stessa ed iz ione C A N T I G IT A N I A  cura  di 
O reste  M a c rì D O N N A  R O S IT A  N U B IL E  - Ed. G uanda. A cura  di E lio  V it to r in i N O Z Z E  DI S A N G U E  .  E d . B om pian i.

me: « L ’art chréùen daiis Its 
missions » (Paris, 1949) — il 
linguaggio correjite non soffro 
de’, peso di una culiur.i non 
assimilata o tradita! quEst’arte 
popolare e non aristocratica si 
rivela di una dignità e di una 
classe che non può, in alcun 
modo, dispiacere agli intoi ei- 
tuali. Se fossero cc.psantili d'"i 
presti i, Chagall, Rouall, Picasso 
e molti astrattisti italiani si af­
fretterebbero per la compera dei 
iioli, e qualcuno farebbe volen- 
;ieri carte false. Il titolo di lede 
-•he spetta in gran parte a que­
st'arte « aiecnica » è ii valore 
psicologico, ringenuità, la stm-

Madonna con bambino
Africa occidentale francese

plicità, la elementarità, la quale 
— come nella 'Vergine della dio­
cesi di Ondo Nigeria — è un 
esemplare tipico di una Lncon- 
Eondibile pietas.
Come la vedova che con l’obolo 
mette in scacco il fariseo, que­
ste umili gemme missionarie, 
che hanno la freschezza dei can­
ti popolari e la serena espres­
sione di un credo convinto, for­
mano le potè distintive di popoli 
affatto inferiori, ma degni del 
nostro amore di fratelli in Cri­
sto ed anche della sincera e di­
sinteressata ammirazione degli 
artisti moderni.

i^fovaiial VaUani
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JJcsideriamo offrirà con queste 
noie delle indicazioni per la 
lettura dei lesti biblici, che, 
come si sa, la Chiesa distri­
buisce durante Vanno liturgico 
nel primo notturno. Alcune 
di queste letture sono scelte 
con particolare riferimento al 
periodo dell' anno liturgico 
stesso, altre non hanno parli- 
colari legami, ma sono sem­
plice-mente testi di lettura spi­
rituale sempre validi. Si tenga 
presente che queste note sono 
appunto soltanto delle indica­
zioni, cioè un semplice segna­
lare la presenza, in un deter­
minato periodo dell'anno, di 
un uomo che ci parla a nome 
di Dio nella Chiesa di Dio.

Il testo di lettura per l ’A v­
vento ci è fornito dal profeta 
Isaia.

Isaia operò per una quaran­
tina d’anni nella seconda metà 
del sec. V ili  a. C. pel Regno 
di Giuda. Fu il periodo che 
vide il riaffermarsi dell’impero 
assiro, minacciato d’altra parte 
dalle reazioni di Babilonia e 
dell'Egitto. Fu il periodo che 
vide la caduta di Samaria c del 
Regno d’Israele al Nord in 
mano degli Assiri.

Isaia, che apparteneva alla 
classe dirigènte del Regno di 
Giuda, fu continuamente mesco­
lato alla vita pubblica del suo 
paese, sulla quale ebbe una no­
tevole influenza come uorno di 
stato, anche se i suoi consigli 
non erano sempre graditi e se­
guiti da quelli che avevano in 
mano la possibilità delle deci­
sioni definitive. E la ragione per 
cui i suoi consigli spesso non 
garbavapo era che l’ispirazione 
della sua azione politica non era 
la pura ragion di stato troppo 
naturalistica e gretta, ma la sua 
visione religiosa. Perchè Isaia è, 
assai più che un uomo di stato, 
soprattutto una grande anima 
religiosa e che svolge una pro­
fonda azione religiosa. Egli è 
anzi up profeta-, vale a dire un 
uomo che svolge la sua azione, 
sia pure religiosa, non semplice- 
mente portato da un suo im­
pulso, ma perchè chiamato da 
una esplicita vocazione divina e 
comandato da un’esplicita e so­
prannaturale missione divipa. 
La sua carriera profetica ha la 
sua principale ragion d’essere in 
una contemplazione del mistero 
di Dio, con cui Dio stesso gli 
si svela, lo chiama, lo manda. 
II profeta stesso ci parla di que­
sto momento fondamentale del­
la sua vita (e tra i più impor- 
tapti nella storia della Rivela­
zione) in una delle pagine più 
grandi del suo libro e della let­
teratura ispirata (c. VI).

La grandezza della sua anima 
e delle cose che egli aveva da 
dire era servita da una magnifi­
ca e potente capacità espressiva. 
Sicché, c per il contenuto umano 
e rivelato dai suoi oracoli e per 
la forza e la delicatezza insieme 
cop cui egli parla e scrive, Isaia 
è, per unanime riconoscimento, 
una delle figure che più emer­
gono, non solo dalla Bibbia, ma 
dalla letteratura mondiale.

Il libro di Isaia non è però 
un’opera organica; ma è una rac­
colta di oracoli da lui pronun­
ciati in diversi momenti della 
sua lunga carriera. La prima 
parte (capitoli l-39)i contiene 
una serie di oracoli riguardanti 
il tempo suo. La seconda (capi­
toli 40-66) più omogenea riguar­
da invece gli esiliati più tardi 
in Babilonia. Non è il caso di 
entrare qui nelle discussioni 
provocate dalla critica acattoli­
ca a proposito della autenticità 
specialmente di questa seconda 
parte.

La visione del capitolo sesto, 
in cui il profeta contempla la 
maestà e la santità di Dio, co­
stituisce l ’ispirazione e l ’ambien- 
tazione di tutta la sua azione. 
Egli ha continuamepte presente 
e viva questa idea del Dio San­
to, che per la sua santità giu­
dica e condanna il male di tutti 
i popoli, del popolo ebraico in 
particolare, che doveva essere 
per eccellenza popolo santo, 
come popolo di Dio. Una santità 
però che appunto perchè divina 
è ricca di misericordia, e che, 
quando tutto sembra perduto, 
annuncia che si riserva un resto, 
attraverso il quale opera la sal­
vezza per gli uomini se questi 
vorranno non fidarsi di sè, ma 
credere alla parola di Dio e ono­
rarlo con cuore puro. La parola 
del profeta si innalza ai vertici 
più alti quando apnuncia il Mes­
sia come il Dio con noi, nato da 
una Vergine, servitore dolen­
te di Yahwe, che offre se stes­
so in sacrificio al Dio Santo per 
la salvezza degli uomini, e il 
cui sacrificio ha come frutto la 
salvezza, non soltanto di Israele, 
ma intorpo a Israele, di tutte le 
nazioni : è l ’annuncio festoso
della Chiesa di Cristo.

Isaia è stato chiamato l’Evan­
gelista del Vecchio Tc;.stamento.

Analoghe idee si ritrovano 
negli altri profeti. Ma per la 
precisione e per la forza dei 
suoi oracoli, oltreché per l ’am­
piezza della loro visuale e del 
documento che egli ci ha la­
sciato, Isaia è, possiamo dire, 
il Profeta per eccellenza. Per­
ciò egli è magnificamente a 
suo posto pel tempo d’Avvento, 
quando si riproduce per noi lo 
spirito del Vecchio Testamento. 
Egli sta qui nell’Avvento a di­
sporre il nostro animo ad atten­
dere e a sperare, ad accogliere 
il Messia e a capirlo nella sua 
sofferenza e nella sua gloria, 
come fratello, come il Dio con 
noi; a riceverlo dalla Vergine 
che gli è Madre e che ci è 
Madre.

C m lllo  g u i i a e

Per la lettura si veda la Bibbia 
edita da Salani a cura del RlC- 
C io in .

Passi scelti nella Bible des feli­
ne s, con note, (editore Desclée).

Commento più ampio (ma non 
molto) quello del Dennefei.d nella 
Bibbia del P irot (editore Letou- 
zey). O anche quello del G irotti 
nella Bibbia del S-U-Es (editore 
L.I.C.E.).

Per chi volesse farsi una prima 
idea della profezia di Isaia, senza 
avere il tempo di leggerla per in­
tero, suggeriamo la lettura dei se­
guenti capitoli : I, 6, 7 a I2, 29

f NOTA 
l LITURGICA

L 'Im m acolata.
Il ricordo della Immacolata Con. 

cezione di .\-laria .Santissima e la 
Festa che celebra questo miraco. 
toso privilegio di cui Iddio ha ar­
ricchito la Madre del Suo Figliolo 
si inserisce in lutto lo stile che, 
dell’ operare della Provvidenza, 
¡ ’.Avvento ci invita a meditare nel­
la sua meravigliosa armonia: lo 
reintegrazione del genere umano 
nell'ordine .soprannaturale della 
salvezza.

.Siiamo vivendo, in questo pe­
riodo dell'.Amw della Chiesa, la 
preparazione della Salvezza: Iddio 
clic, nella pienezza dei tempi, c 
a compimento del lento delincarsi 
della figura del .Salvatore presen­
tato attraverso i secoli con crescen­
te precisione nel susseguirsi degli 
annunci portati dai suoi profeti, fa 
entrare gli uomini nella fase cul­
minante della preparazione.

E sono gli uomini stessi, coloro 
clic dovevano essere salvati, che, 
con applicazione anticipata, nel 
tempo, della, efficacia salvifica del 
Sangue di Cristo, vengono resi 
capaci di annunciarlo, di prepa­
rarne la venuta c l'accoglimento 
(il Battista e gli Apostoli e Disce­
poli appena, chiamati, ancor com­
pagni della vita terrena di Lui), 
di dargli, ancor prima, un Corpo

34-35, 40, 42, 1.7, 49a, 55, 60 a 65. ed un Anima Umana (la Vergine).

LE MASSIME DI PERFEZIONE

I. -  Desiderare onicameiite e infinitamente di essere giusti
1. L’uomo che ama Iddio, a 

tenore di ciò che prescriv'e il Van­
gelo, « con tutto il cuore, con tut­
ta l ’anima, e con tutta la men­
te », non potendo dare a Dio nes­
sun bene, perchè Dio li ha tutti, 
desidera almeno di usargli giu­
stizia, col riconoscere le infinite 
sue riflessioni, e prestargli in tut­
te le sue operazioni una servi­
tù, un ossequio, una sottomis­
sione e adorazione la più grande 
che sia possibile: il che è quan­
to dire, desidero unicamente- e 
infinitamente la gloria di Dio

E poiché neU’ossequio, e nella 
gloria che si dà a Dio consiste la 
santità dell’uomo, la perfezione 
ai cristianesimo importa una ten­
denza a conseguire la m.aggiore 
santità possibile.

2. Ora il maggior ossequio che 
l ’uomo può dare a Dio, consiste 
nel sottomettere la propria vo­
lontà a quella di Lui, nel deside­
rare vnicam.ente la conformità 
maggiore che sia possibile del 
proprio volere col divino: sicché 
qualunque cosa più piaccia a Dio, 
l ’uomo sia immantinente dispo­
sto a preferirla ad ogni altra, 
non amando egli altro che di es­
sere a Dio più caro che mai sia 
possibile, tenendo questo per uni­
co suo bene e questo sempre mai 
dimandando.

3. E poiché ciò che ci rende 
cari a Dio è la giustizia, perciò 
conviene che il Cristiano addi- 
mandi incessantemente di diven­
tare ognor più giusto, ognor più 
buono. In questo gli bisogna di 
essere insaziabile e incontenta­
bile, dimandando sempre più e 
più. colla maggior fiducia di esse­
re tanto più cero a Dio, quanto 
più a Lui dim,anderà questo; con­
fortandosi in quelle parole :
« Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perocché 
saranno satoll; ti » (Matt. V, 6).

Tutto si dee ridurre, in colui 
che professa la religione cristia­
na, a questo punto unico, di 
desiderare d’esser via più giusto 
di quel che è; di addimandare 
quest!’ giustizia senza posa nè 
misura, infinitamente: sicché egli 
•sia fatto una cosa con Gesù co- 
-ì congiuntamente, come Gesù è 
una cosa col Padre. Sia pure in­
saziabile, non tem!’ giamm.ai di 
"hieder troppo : lasci che pensi 
l’infinita bontà del divin Padre, 
co’ suoi interminabili tesori, a 
üoddisfarlo di spirituale ricchez­
za: esso saprà il modo di farlo 
? tanto più, quanto più l ’uomo 
insaziabilmente dimanderà di es-

ser via più giustificato e imme­
desimato colla pura divinità. Glie­
lo garantisce Gesù: e Qualun­
que cosa domanderete al Padr° 
in nome mio, egli ve la darà » 
(Io, XVI, 23).

Gesù lo impelle a ciò coll’esem­
pio: quella giustizia, qualunque 
essa sia. che egli intendes.se di­
mandare al celeste Padre, deve 
srpere che Cristo gliela doman­
dò prima per lui, con una ora­
zione che non poteva andarsi ine­
saudita, e in questa giustizia, ot­
tenuta per tale orazione, Cristo 
ha fondato la Chiesa degli elet­
ti, la quale non può perire.

4. Ecco l ’orazione di Gesù, che 
deve confortare il discepo'o a 
demandare al Padre celeste di 
esser fatto sempre più giusto: 
« Non prego solamente per essi 
(cioè per gli Apostoli suoi), ma 
anche per quelli che sono per 
credere in me, mediante la loro 
parola: acciocché tutti siano una 
cosa sola, siccome tu, o Padre, 
sei in me, ed io in te, accioc-_ 
chè anch’essi siano in noi una 
cosa sola; acciocché creda il mon­
do, che tu mi hai mandato. Ed io

ho dato loro quella chiarezza che 
tu hai dato a me: acciocché sia­
no una cosa sola, siccome anche 
noi siamo una cosa sola. Io in 
essi e tu in me: acciocché siano 
consumati nell’unità, e conosca 
il mondo, che tu hi hai manda­
to, ed hai amato quelli, siccome 
hai amato me» (Io, XVII, 20-24).

5 Dee adunque il discepolo 
tanto desiderare di giustizia fino 
che si avveri che sia consumato 
nella carità « e non viva più 
egli, come diceva l ’apostolo, ma 
viva in lui Cristo » (Galat. I, 20).

6. Ora questo desiderio di giu­
stizia senza limite e misura, bi- 
■vOg’na che sia in lui reso puro e 
semplicissimo; e questo può otte- 

ere, ove egli incessantemente lo 
ripeta tutto concentrato dentro 
di sè. e diviso col suo pensiero, 
in un? perfetta interior solitu­
dine, da tutte cose esteriori; e 
:n questa, concentrazione egli de- 
e instancabilmente dim.andare la 
stessa cosa secondo quelle paro­
le: «Vegliate in ogni tempo
orando » (Lue., XXI, 36); ed es?- 
'nir are per vedere se questo desi­
derio sia veramente semplificato e 
'■incerato da ogni altro, sicché 
nulla ?.mi in tutte le co.se, fuori 
•;he questo solo, di essere più buo­
no, più guisto, che è quanto dire

« più caro a Dio, da lui più ap­
provato ».

7. Non bisogna già che si smar­
risca il cristiano nè punto nè 
poco, nè che s’arresti, se le cose 
esterne fanno la loro imipressio- 
ne sopra di lui; ma egli deve 
ricorrere alla concentrazione del 
suo cuore, e di ripristinare sen­
za posa il desiderio di una pura 
giustizia, fino che giunga a non 
voler più nessuna cosa della ter­
ra risolutamente nè molto nè po­
co, se non in ordine alla giusti­
zia, cioè per far la cosa più cara 
possibile al sua Dio.

8. Bisogna che egli comprenda 
(il che non è facile) come a 
questo desiderio della pura giu­
stizia debbano essere subordina­
ti tutti gli altri. Poiché il libero 
desiderio di qualunque sia cosa 
deve essere prodotto solamente 
da questo : cioè, un desiderio di 
altra cosa deve essere in quanto 
quella cosa sia consentanea alla 
giustizia, e il renda più giusto, e 
non già in quanto ell’abbia qual­
che altro pregio in sè diverso da 
questo solo.

9. E poiché la giustizia perfet­
ta viene immediatamente da Dio. 
e non da altro; per ciò egli non 
dee portare affetto quaggiù a 
veruna cosa se non nel caso ch’e­
gli sappia essere quella il mez­
zo da Dio scelto per la sua san­
tificazione : e dee guardar bene 
da.U’immaginrrsi forse che sia co­
sì (il che a troppi avviene) per 
l ’affetto nascosto che porta alla 
^bsa; ma egli anzi deve tener 
per fermo, che le cose tutte nel­
la mano di Dio diventano istru- 
menti egualmente acconci a' suoi 
fini; e che il Signore si compiace 
spesso di mostrare la sua poten­
za, adoperando per ¡strumento a’ 
fini suoi quelle cose, che di loro 
natura sembrano le meno adat­
te; e che l ’uomo non deve giu­
dicare su di ciò, prima che Iddio 
gli manifesti intorno aU’uso del­
le cose umane la sua alta vo­
lontà.

10. E desiderando il Cristiano
di essere caro a Dio infinita­
mente, egli desidera in questo 
8. se stesso tutti i veri beni; per­
ciocché per essere caro a lui è 
necessario che li desideri. In, ta­
le desiderio adunque si racchiu­
dono tutti i possibili buoni de­
sideri: e per ciò stesso l ’uomo
.'he ha quel gran desiderio, desi­
dera implicitamente la salvezz:' 
di tutti i suoi fratelli, ed a quel 
modo che essa è cara a Dio, e 
che da Dio è voluta.

E la Vergine è stata, per inizia- 
liva divina, resa capace di offrire 
a Dio un ” digninn habitaculum " 
perchè Lui stesso nc Vaveva resa 
capace ” per irnmaculatam.... Con- 
ceptionem" (dalla orazione della 
Messa del giorno).

Son queste osservazioni, elemen­
tari e semplicissime, che, mi pare, 
meglio possono aiutarci a vivere 
con pienezza di adesione questa 
Fesla della Madonna. Vi è cioè 
nell'aspetto della Sua grandezza 
che, in questa festa, ci vieti pre­
sentato, il suggerimento per noi 
di iiilto un atleggiamcnto interio­
re che dirvi'ebbe caratterizzare la 
nostra vita c la nostra azione.

E innanzi lutto: la. prima c ~cc- 
ramente certa o definitiva garan­
zia della efficacia di tutti i nostri 
sforzi' per una Salvezza nostra 
(santificazione) pcrsonalei c dei 
nostri fratelli (Apostolato) è una 
pienezza di Grazia che ci inondi. 
Le nostre stesse insufficienze- 
umane, che tanto spesso così do­
lorosamente constatiamo, avvilen­
doci, nella nostra personale o nel 
nostri ambienti cattolici, sono 
l'aspetto più secodario della no­
stra Incapacità a rispondere a Dio, 
ad accogliere Dio e la sua Sal­
vezza. !• mezzi tecnici sproporzio- 
natamenlc inferiori di cui possia­
mo servirci per la diffusione del 
Regna di Dio, le lacune culturali 
che, nelle nostre cognizicmi teolo­
giche ogni giorno constatiamo, le 
mille cure quotidiane che a volte 
sembrano distoglierci da quel tipo 
di preparazione al nostro lavoro, 
che avevamo progettalo, la , irre­
quietezza e ribellione con cui sten­
tatamente ci adattiamo allo sche­
ma che, della nostra vita, la Prov­
videnza va stendendo a nostra in­
saputa e contro il nostro volere; 
tutto prende diversa e contraria 
luce, se visto così. Ce lo ha detto, 
nella orazione che conchiudeva la 
antifona " Salve Regina ” in tutto 
il tempo dopo la Pen tecoste :
" Omnipotens et sempiterne Deus, 
qui gloriosae Vìrginis àlatris Ma-
riac corpus et animam....  Spirita
Sancto cooperante preparasti.... ". 
L'iniziativa di ogni Salvezza è da 
Dio; ogni capacità di ricevere la 
Salvezza è da lui; ogni efficacia 
di Salvezza per i fratelli é da Lui. 
Ed è da Lui, " cooperante Spirita 
Sancto- ", è dal Padre anche il 
valore di salvezza, che . pare le 
preparazioni umane e tecniche del 
nostro lavoro, possono acquistare, 
per uscire rosi da quella " eresia 
dell'azione ", da una certa nostra 
mentalità da " agit-prop evange­
lico ".

" Corpus et animam preapara- 
sti.... ". Immacolato Concepimento 
della Vergine; pienezza di Grazia 
abitante in corpo iminacolato: ma 
questo, tutto questo, " cooperante 
Spìrliu Sancto ". Ogni ricchezza e 
pienezza iiniana, mes.<<a a disposi­
zione della Salvezza, nella vita fi­
sica, istintiva anche, c affettiva, e 
intellettuale, tutto è necessario co­
ronamento di questa presenza di 
Grazia che si invoca e che si cu­
stodisce adorando nella nostra ani­
ma: ma tutto è per la Grazia e 
dalla Grazia.

Che accento accorato, trabocca 
dal nostro cuore, veramente se, 
dopo queste riflessioni e confronti, 
recitiamo, adagio e quasi scanden­
do sillaba a sillaba la frase, la 
espressione che conchiude l’oror 
zionc di questo giorno;. " .... nos 
quoque mundos ad Te pervenire 
concedas...

Immetti anche noi, o Signore, 
che abbiamo una immacolatezza c 
un candore così screziato e mar­
morizzato, in una vita che sia, dal- 
l ’intimo e dall’.Alto, immacolata ■ 
monda!

Qian m aria Ztefondi

<■



Il Convegno sui problemi deii'Università

■<

Una delle caratteristiche dei 
nostri incontri, di qualunque ge­
nere essi siano, è quella di la­
sciare un ricordo, ed un buon 
ricordo, anche se i risultati pos­
sono essere diversi da quelli 
che uno attendeva. Ciò, credo, 
è deterrhinató dal fatto che si 
crea in queste giornate una ve­
ra unità di spiriti, pronto ognu­
no a dare quant’è possibile e 
ad accogliere quanto gli al­
tri offrono; e cosi nella più 
piena serenità, nello studio e 
nella preghiera comune, nello 
scambio di idee e di esperienze, 
ciascuno sente il valore di que­
sto sforzo comupe e trova occa­
sione di arricchirsi di qualche 
elemento nuovo.

Per questo mi pan- di poter 
dire che il Convegno sui proble­
mi di vita deirUniversità tenuto 
ad Assisi dal 16 al 19 novem­
bre è riuscito. Ed è servito an­
che se non si è potuto arrivare 
a delle conclusioni pratiche, an­
che se non ne è uscita una li­
nea programmatica per la Fede­
razione, anche se molti degli in­
tervenuti saranno tornati a casa 
senza avere ip'tasca la soluzio­
ne del proprio problema. Forse 
questo non lo si poteva preten­
dere dal Convegno, ma forse 
questo sarà un frutto del Con­
vegno che maturerà quando cia­
scuno degli intervenuti avrà ri­
mediato a quanto dalle varie 
persone presenti è stato detto e 
quando saprà vedere il proprio 
problema non ristretto e limita­
to, ma in una visione più ampia.

Già da alcuni anni gli Univer­
sitari italiani e i fucipi tra que­
sti si stanno interessando di or­
ganizzazioni studentesche di rap­
presentanza universitaria, dei 
problemi di vita dello studente; 
e già parecchi fucipi hanno da­
to la loro opera negli organismi 
rappresentativi. Si è incomincia­
to dal poco, prima in una sede 
e poi in un’altra, e in un’altra 
ancora, e mentre agli inizi si è 
forse pensato che questa forma 
non dovesse influire sulla vita 
interna dei circoli fucini, ci si 
è invece poi accorti che posso­
no avere ed hanno in effetti una 
influenza diretta sulla vita dei 
circoli di sede upiversitaria. In 
una sede ci se ne interessava 
troppo e scadeva la vita interna 
di Associazione, in un’altra ci se 
ne interessava troppo poco e la 
Associazione restava sterile e in­
tiSichiva. Si era creato cioè in 
alcune sedi uno squilibrio tra la 
vita interna del circolo e la par­
tecipazione alla vita degli stu­
denti in università, squilibrio 
che arrecava danno alla vita del­
l ’Associazione. Ma non solo. Per 
quanto hanpo fatto o per quanto 
non hanno fatto, per quanto è 
stato detto e per quanto non è 
stato detto, gli organismi rap­
presentativi studenteschi hanpo 
incominciato a interessare e a 
preoccupare tutti i circoli fucini 
di sede universitaria e in prati­
ca tutta la Federazione.

Per questo il Consiglio Supe­
riore aveva deciso di indire 
questo incontro dove i proble­
mi relativi alla partecipazione 
dello studente alla vita dell’Uni­
versità, dovevano essere visti 
non tanto su un piano tecnico o 
solamente tecnico, ma su un pia­
no generale di principi; doveva 
essere cioè vista l ’Università in 
sè e da questa visione si dove­
va dedurre quale doveva essere 
la figura dello studente a ll’Uni- 
versità. come uomo, come stu­
dente, come cristiano.

Ed è quanto è stato fatto ad 
Assisi in quei giorni.

Il Prof. Gabrio Lombardi, la 
prima mattina, in due relazioni

ha precisato che cosa è l'Unjver- 
sità, quale è la sua natura, qua­
le fine e quale è la figura di es­
sa. Ha esaminato l'Università 
come scuola di metodo, come in­
segnamento di nozioni, come 
preparazione ad una professio­
ne. E insistendo sulla funzione 
di scuola di un metodo di ricer­
ca della verità, ha negato che 
l ’Università da sola possa dare 
una formazione completamente 
umana e ha chiarito quali sono 
le influenze della Università 
quale ambiente di formazione 
dei professionisti e dei futuri di­
rigenti in genere, sulla società e 
quale d’altra parte la risonanza 
della società neH’Università.

Da questa visione teorica del­
l ’Università è sceso a vedere poi 
la situazione dell’Università ita­
liana oggi. Ed è partito per que- 
st’altro esame dalla constatazio-

ne che il livello medio di cultu­
ra degli studenti si è abbassato, 
il numero degli studenti è au­
mentato, e qui'sto potrebbe es­
sere un bene, almeno agli effetti 
della funzione primaria della 
Università, solo se il numero 
fosse aumentato per il desiderio 
di studiare. Il Professore si 
è detto convinto che l ’Universi­
tà, pur non trascurando i mi­
gliori, che sopo in numero ridot­
to, deve adeguarsi alle esigenze 
della massa degli studenti e 
quindi deve dare una formazione 
prevalentemente professionale.

Poi, dopo l ’impostazione gene­
rale del Prof. Lombardi, il Dot­
tor 'Vittorio Bachelet precisava 
nelie sue relazioni del giorno se­
guente quale fosse la patura e 
l ’oggetto del contributo dello 
studente alla Comunità Univer­
sitaria. Eichiamava la necessità

Alcuni partecipanti al convegno di Arsisi

N O T Ì z n S E o lT O
in a u g u ra z io n i.

L’anno accademico è iniziato. 
E ciò significa, nei circoli, oltre 
i tentativi di programmi per l ’an­
no, di là dall’attività per ■ le ma- 
tricole e problemi annessi e la 
compii erzione, magari, dì elezio­
ni per interfacoltà o congresso 
0 qualche altra cosa, significa 
appunto la visita di qualche diri­
gente centrale o il discorso di 
qualche professore (ex-fucino), il 
giorno dell’incugurazione. E’ un 
fatto che non si può discutere. 
.'\nche perchè al mattino la S.ta 
Messa è solenne, interviene il 
Vescovo, intervengono docenti 
cattolici, eccetera, ecc.

In redazione, come ogni anno, 
è arrivato qualche comunicfto 
della periferia. A  Lecce, « alla 
presenza del Provveditore agli 
Studi, dei capi dei principali isti­
tuti medi della 'ittà » ecc., l ’Am- 
niinistrr tore Apostolico della Dio­
cesi, ha aperto l ’A.A., ed ha be­
nedetto una nuova sala della Fu- 
la locale. Festa grossa, insomma. 
Anche perchè,, « presenti i rico­
stituiti nuclei di fucine e fuci­

ni » dopo discorsi e benedizioni, 
si è proiettrto un documentario 
nella sala cinematografica della 
Fuci.

A Brescia pare abbiano fatto 
cose più modeste. La S. Messa è 
stata celebrata dal Vescovo (con 
discorso) e il discorso inaugura­
le rha letto Fon. Giuseppe Laz­
za ti su « Laicato Cattolico e cul­
tura ». E così a Roma. Dove sono 
invece intervenuti S. E. Mons. 
Bnrgoncini Duca e il sen. prof. 
Aldo Ferrabino. A Milano (ma 
-e notizie ci sono giunte di se­
conda inano) erano presenti Don 
Guano e Pietrobelli; a Viterbo il 
vicepresidente Salvi. A Catania 
ha parlato il prof. G. B. Cotti- 
ni, su « La definizione della me­
dicina ».

S i è  la u r e a ta  S it ia ,  
la  P re s id e n te .

Pareva impossibile. Ma anche 
lei ci è riuscita. L’impossibilità 
stava in una congiuntivite (o 
inconveniente simile) per cui la 
Sassudelli non poteva muoversi 
he a fatica e quindi la sua tesi 

-he è una tesi di scienze natu­
rali e precisamente sui sassi del 
Trentino, o sulle strutture dei 
sassi o la geologia delle strutture 
dei sassi (è sicuramente una cosa 
diffìcile per me) non poteva pro­
seguire, perchè la candidata do­
veva control.'are sul posto tali 
sassi, le loro strutture, ecc. Tutto 
poi è andato bene. E tra Cavai- 
leggeri e Firenze sono stati scam­
biati affettuosi telegrammi. E cre­
do sia cosa buona rinnovare da 
qui le felicitazioni e l ’augurio. 
Perchè oltre l ’impegno degli esa­
mi e delle tesi e oltre ramicizia 
fucina, rirpEne l ’interesse ad un

che lo studente sia soggetto atti­
vo nella comunità Universitaria 
e non un beneficiario passivo e 
precisava dove dovesse indiriz­
zarsi la cura dello studente, in 
quali forme si può manifestare, 
in quali errori si può incorrere,
0 precisava quali devono essere
1 limiti di questo intervento.

Al Dott. Bachelet facevano
seguito alcune comunicazioni di 
Olcese su « Possibilità di realiz­
zare la propria vocazione di 
Apostolato neirUniversità in re­
lazione alle strutture organizza­
tive studentesche che oggi vi 
esistopo», di Cesa su «L’agitazio­
ne, lo sciopero, l ’occupazione 
della Università e la posizione 
di principio della Fuci rispetto 
a questi problemi », e di Cap­
pelletti su « Lavoro di Facoltà ».

Dalle impostazioni di princi­
pio del Prof. Lombardi e del 
Dott. Bachelet, si passava al III 
giorno con la relazione di Sisto 
Zecca alla parte più tecnica. Si 
vedevano infatti le strutturo e 
il funziopamento degli organi- 
E con le comunicaziopi che so­
smi rappresentativi. Così i siste­
mi e i modi di votare, gli orga­
ni deliberativi ed esecutivi, il fi­
nanziamento e l ’amministrazio­
ne, gli organi tecnici quali quelli 
diretti a curare l’Assistenza, lo 
Sport, i rapporti con l ’estero ecc. 
no seguite si è approfondita la 
funzione nostra in rapporto a 
questi organismi e alla vita in 
essi; così Colombo e Mondini 
hanno portato l ’esperiepza di 
due sedi diverse (Genova e Bo­
logna) su « Come rendere effica­
ce la nostra partecipazione alle 
attività degli organismi rappre­
sentativi quando per ragioni nu­
meriche si sia costretti a ll’oppo­
sizione», Denteila su «Se e come 
debbapo lavorare i fucini per 
creare un organismo rappresen­
tativo ».

L'ultimo giorno infine si è 
trattato di tutti gli aspetti ac­
cennati più sopra considerando­
li da un punto di vista fucino e 
della influenza e risonanza che 
possono avere nella Fuci dette 
attività. ,

La relazione di Romolo Pie­
trobelli è stata una conclusione 
di tutte le giornate precedenti, 
precisazione e inserimento di 
quanto era stato detto dai vari 
relatori sul piano della Fuci.

Sarebbe troppo lungo riporta­
re anche in sintesi la relazione 
e, come per le altre, mi limito 
a riportarne il tema e ad accen­
nare alle comunicazioni; questo 
anche perchè delle giornate di 
Assisi sui problemi della vita 
deirUniversità se ne parlerà an­
cora su «R icerca» e con ogni 
probabilità usciranno nei « Qua­
derni di Ricerca » gli atti del 
Convegno.

Gavotti tenne la sua comuni-

ambiente, che è ambiente cul­
turale e non può finire con ' un 
Ilo o un 110 e lode.

L a u re e  m en o  i llu s tr i.
Sono quelle di Giorgio De 

Sanctis a Padova, in medicina, 
di Antonio Greselin, a Padova, in 
ingegneria (questi consiglieri del 
Nord-Est...); dì Enrico Cardarel­
li, in medicina, a Roma; di Gian­
carlo Cevenini a Bologna, in in­
gegneria; di tre fucini di Taranto 
(Anna Maria Piangiolino in let­
tere, Nella Perchiazzi in lingue. 
Michele Montemurro in lettere). 
Sono lauree meno illustri; pro­
prio perchè ci si è rriessa in mez­
zo la presidente. Ma per il restoi, 
nessun lustro manca neppure a 
questi degnissimi signori.

S to r ic h e  n o zze .
Sì sono sposati il 30 novem­

bre, benedetti da don Guano, a
S. Ivo in Roma, Ivo Murgia, già 
presidente della Fuci e la signo­
rina Maria Di Piazza. E « Ricer­
ca », a nome dì tutta la Fuci, 

rtecipa con la più viva gioia 
a queste veramente storiche noz­
ze. Storiche innanzi tutto perchè 
lo sposo è un ex-presidente della 
Fuci, ed in secondo luogo perchè 
vi hanno assistito ben 5 presit 
denti nazionali della Fuci : le 
presidenti Gotelli e Carazzolo ed 
i presidenti Andreotti, Aldo Mo- 
■o e Pietrobelli. in ogni modo, 
Ira tanta,, storia, auguri sinceri.

In c a ric a ti c e n tra li .
Nell’elenco che abbiamo pub­

blicato degli incaricati centrali, 
.sono stati omessi quelli per le 
attività artistiche. Eccoli;

Per la Fuci femminile: Maria 
Rebora, via G. Sommeiller 25 - 
Roma. — Per la Fuci maschile: 
Giuliano Lugaresi, via Mazzini, 
43 - -Ravenna.

A D E S IO N I
Impossibilitato intervenire 

convegno studi problemi uni­
versitari Assisi ringrazio cor­
tese invito et auguro fecondo 
Successo. — Gonella, Ministro 
Pubbl. Istr.

Impossibilitato intervenire 
vostro convegno studi causa 
impegni ministeriali et parla­
mentari, nel porgere convenu­
ti tutti mio cordiale saluto au­
guro pieno successo vostra ini­
ziativa, mi sarà gradito cono­
scere risultato convegno et de­
liberazioni eventualmente adot­
tate cordialmente — Carlo "Vi- 
schia, gottosegr. Pubbl. Isti-.

Impossibilitati partecipare 
vostra manifestazione ringra­
ziandovi inviamovi nostro au­
gurio auspicando vostre gior­
nate proficui risultati soluzione 
urgenti problemi vita universi­
taria. - Pfanner. Delegato stu­
denti GIAO.

cazione su « La vita tradiziona­
le del Circolo e le nuove preoc­
cupazioni per l ’organismo rap­
presentativo ». — Miranda su ;
« Come un Circolo di sede uni­
versitaria può informare e orien­
tare tutti gli studenti fucini 
iscritti all’Ateneo sui problemi 
dell’organismo rappresentativo ». 
— Gasperini su : « Le attività 
universitarie della Fuci e il rap­
porto tra Consiglio di Ateneo e 
organismi rappresentativi » e ul­
tima Tresalti su : « Rapporto
tra la FUCI di sede universita­
ria, il CIU (Comitato di Intesa 
Universitaria) ed il Gruppo Con­
sigliere dell’Organismo rappre­
sentativo ».

Queste, molto in sintesi, le 
giornate di Assisi.

Ho già detto agli inizi perchè 
a mio parere, per tutti può dirsi 
riuscito il Convegno. 'Voglio dire 
anche che in un punto mi pare 
vi sia stata concordanza assoluta 
dei presenti : cioè sulla necessità 
della nostra partecipazione alla 
vita degli organismi rappresen­
tativi che oltre ad essere ima 
scuola di democrazia, oltre ad 
essere un mezzo per avvicinare i 
nostri compagni sono un campo 
in cui possiamo testimoniare 
la nostra fede portando il no­
stro spirito nella trattazione di 
tutti quei problemi che interes- 
sapo direttamente noi e tutta la 
comunità universitaria.

Ed io penso e spero che le 
giornate di Assisi non riman­
gano solo come un buon ricor­
do, ma rimangano come richia­
mo ai nostri doveri. Non è fare 
della politica questo, non è spor­
carsi questo, non è compromet- , 
tersi: e a questo lavoro non ci 
spinga la paura di questo o que­
st’altro gruppo politico, ma il 
desiderio di portare il nostro 
contributo di studenti e di cri- 
stiapi al miglioramento di que­
sta comunità universitaria di 
cui facciamo parte.



Fa fi.

Verso il Congresso Nazionale deirU.N.U.RJ. 
QUALCHE R I F O R MA ?  Convegno deliintesa

Pubbl'diianio il presente ar­
ticolo come voce di una espe­
rienza particolarmente viva e 
vasta anche se dobbiamo avver- 
t re che le opinioni espresse ci 
sembrano del tutto singolari e 
non cond.vise da molti atg li  
amici che hanno la\orato i.ei- 
rUnuri per il gru))po caltoiico.

Alle soglie del Congresso nazio­
nale ttnivars tarlo si po-ne il prò. 
bl.'ina di sludiare che cosa vog.ia- 
mo fare dell'UNURI.

lìotìbianio nolare che da parie 
di esponenti della corrente ’’goliar­
dica”, in almeno due occasioni — 
consigli nazionali del sellembrc 
’.]y (ROinaf e de, maggio ’50 
il-¡aggi) — si è -coluto insistere 
su: /alio cultura. Si è voluto cioè 
che l’unione Nazionale prendesse 
l'inizlatha di una attività cintura­
le. anche specifica (si parlò mollo 
di una rivista culturale; e si pro­
pose pcrsitio un congresso univei ■ 
sale delta cultura). Entrambe le 
-volle la proposta fu respinta con 
una votazione di stretta misura, 
ma il latto non deve essere soHo- 
-jalutalo in quanto indicativo di 
tutto un indirizzo. Esso presume 
et,e esista una unità ciilUtraie nel­
l’ambiente iinhersilario quale al- 
tre volte certo esistette, ma che 
ora non esiste certamente più. Fa­
re ora una cosa simile, significa 
soltanto tentare di esercitale, in 
nome di una quache posizione 
della ciiltina, un’opera di predo- 
m'nanzii su altre posizioni. Signi 
fica voler dare all’UNURt una f 0- 
sizione ufficiale ne la cultura ita- 
liana. Ma significa anche aprire 
la strada ad una abitudine perico­
losa : non è certo con la maggio­
ranza numerica — è evidente che 
que.la rivista diventerebbe l'e­
spressione di una certa maggioran. 
za — che si può imporre ad un 
altro una determinata soluzione.

Questa posizione è però un ten- 
tativo di dare un determinato in- 
dirizzo alla rappresentanza studen­
tesca, per porre rimed,o a quella 
insufficienza che sopra si àenun-' 
dava. Perchè, quello che avrebbe 
do-oiito essere il più importante 
organo dell’VNURI. il Consiglio 
Naz. Psiv., non ha funzionato: 1 
c’è staio d’a'lra Parte i v movi- 
mento di una noie-vote importanza 
per la fondazione di organismi na­
zionali di facoltà. I due esistenti 
finora (degli studenti di archltet- 
tura e di quelli di ingegneria) 
hanno solo una vita marginale a 
quella dcll’UNURI.

Tra le due tendenze — l’UNURl 
come organismo, complessivamente 
responsabile di tutti i possibili at­
teggiamenti degli universitari ita­
liani, e l ’UNURl come federazione 
delle sedi, ed eventualmente delle 
facoltà — bisogna decidersi a fare 
una scelta.

/ membri dell’attuale Cons. Naz 
sono d'visi in due categorie facil­
mente individuabili: da una parie 
i ’’fissi” , cioè i ventuno ed al- 
ctinl consig.ieri di sede ormai qua 
si inamovibili ; dall’altra, gli altri 
rappresentanti di sede, che qiias 
sempre cambiano da una sedute 
all’altra, e che, se talvolta si fan­
no espressione di tendenze giustifi­
cate, non sanno però inserirle nel- 
l’amb'to quadro del lavoro dello 
UNURI. Manca cioè quell’affiata­
mento tra i membri del Cons. Naz. 
che lo statuto di Perugia aveva co 
me obiettivo quando aveva sanc'tc 
l’attuale struttura. Una cosa è co. 
inunque essenziale, e su questa è 
indispensabile che il Congresso si 
pronunzi: garantire la presenza al 
Cons. Naz. dei responsabili (pre 
sidenti o segretari che siano) del 
l’organismo rappresentativo di se 
de. Questo permeiterà di avere 
presenti coloro che col lavoro d 
tutti i giorni, anche se minuto e 
non appariscente, sostengono e dif­
fondono l'idea delia democraz'a 
universitaria. Si tratterà forse in 
molti casi, di non ’’politici” ; e 
questo non sarà il risultalo meno 
importante.

Ma non si de-ve ignorare l’aspet­
to della attività universitaria che 
va sotto il nome di lavoro di Fa­
coltà. Il lavoro in questo senso è

l’unico mezzo efficace di diffonder 
re la cu,tura universitaria tra gli 
universitari segnalando per esem­
pio le ni.lle piccole cose, compren­
sibili soltanto da chi, giorno per 
giorno, studia in una biblioteca c 
in un laboratorio. E questo non è 
che tin limitato, anche se impor­
tantissimo, aspetto locale.

Su scala nazionale poi, la rela­
zione di studenti, di una stessa fa­
coltà e di sedi diverse, permette 

il confronto di metodi didalVc. 
diversissimi, di esperienze diversis­
sime. Permetterà quindi anche d. 
studiare le possibili riforme da ap­
portare alla struttura delle Pacol­
la III Siile di riioimu delia seno a 
'Sion dimentichiamo il fallimierti 
della commissione dell’UNURI, lO 
slitiiita con questo obiettivo, che 
lenite una sola seduta di pO’ he 
ore e non combinò niente, piofr'o 

er aver voluto sistemare tutto. E’ 
ora di smetterla con la fissazione 
di voler sistemare tulio dall'ilio 
Se ogg. purtroppo abbiamo l a le 
nani una questione scottanti —

quella delle tasse — che interessa 
atti gli studenti di tutte le fa. 

colta, non dimentichiamo che ac­
canto a questa ce ne è un’altra 
non meno gra-oe: quella dei contri­
buti specifici, e come corrispettivo, 
quella della attrezzatura delle Fa­
coltà E’ ridicolo uno studente d' 
legge che cerchi di capire come 
stia la questione dei contributi di 
chimica: potrà indubbiamente ren­
dersi conto della questione, ma in 
fondo solo uno studente di quella 
facoltà sarebbe stato in grado di 
considerare non solo la questione 
dette cifre, ma anche il valore dei 
singoli contributi. Lo stesso vale 
per la riforma della scuola e pci 
tulli gli altri problemi.

Hi non si cerchi di svalutare que­
sta proposta definendola come una 
ipotesi "corporativa”, tale da eli­
minare quindi ogni atteggiamento 
autonomo degli studenti di fronte 
al corpo degli insegnanti. Il lavo­
ro di facoltà, se permetterà di gio- 
■oarsi in molti casi della esperien­
za dei docenti, e dell’amore che

L’iirdine del giorno per Viareggio
ha  presidenza dell’U N U R l ha comunicato con circolare n. 79 

in data 13-18-1950 che il IV  Congresso nazionale universitario si 
terrà a Viareggio dal 5 al io genna'o 1951 con il seguente o.d.g. :

1) Relaz'one del Presidente su 'l’attività dell’U N U R l e sulla 
gestione amministrativa e finanziaria.

2) Relazioni varie ;
a) assistenza ;
b) relazioni con l ’estero ;
c) niorma della Scuola ;
d) sport ;
e) O N ISI (organismo tecnico della facoltà di ingegneria).

3) Problemi della rappresentanza studentesca.
4) V ane (eventuali mod fiche statutarie,, ecc.).
5) Elezioni previste dalle norme statuarie.

L’ordine dei lavori prevede la discussione in assemblea ple­
naria della relazione di cui al punto 1) all’ó;-dine del giorno: 
quindi la distribuzione delle relazioni scritte sugli argomenti al 
2) punto dell’ordine del giorno e la discussione delle stesse in 
sede di commissione.

Le conclusioni finali verranno portate in assemblea.
Anche per gli altri punti, a seconda delle cartteristiche degli 

argomenii, verrà seguita tale procedura.
Il giorno 4 gennaio avranno luogo le operazioni di verifica 

dei poteri

portano per la loro disciplina — c 
questo sarebbe un risultato nole- 
volisslmo, tale da giustificare da 
solo un tale atteggiamento —r por­
terà d’altro canto gli siudcnli a 
chiedere, con maggior consapevo- 
ezza, e quindi con maggior serie­
tà, a quei docenti — e purtroppo 
ce ne sono — che hanno dimen­
ticato i loro doveri, di adempiere 
a tutte le funzioni richieste dal lo­
ro ufficio, e dal rispetto che essi 
devono agli studenti, che non so­
no dei bambini, ma degli uomini.

E non si dica neppure che in 
questa maniera si frantuma la 
UNURI. Se essa corre dei pericoli, 
è proprio perchè non ha affronta­
to questo problema: che ”lo stu. 
dente in quanto tale” non è una 
entità astiatta, ma un indi-oiduo 
che è iscritto ad una determinata 
università, ed ha quindi determi­
nate esigenze; studia un gruppo 
-.ti disciplina di una taioltà. ed è 
posto da ciò di fronte ad un certo 
gruppo di problemi.

Lo scarso peso che l’UNURl ha 
finora avuto nell’ambiente univer­
sitario, mentre si nota in generate 
un buon lavoro sla degli organi­
smi di sede, sia di quelli di facol­
tà attualmente esistenti, dipende 
dal non aver inserito che difetto­
samente i primi, e per niente i se­
condi, nella sua stnillura. Alla esi­
genza pertanto che avevamo già 
indicato, — partecipazione dei re­
sponsabili degli organismi rappre. 
sentalivi di sede al Consiglio Naz. 
— aggiungiamo quest’aura: clic 
siano fissate esplicitamente nello 
statuto dell’UNURl, e non nella 
forma vaga e non impegnativa del- 
Vari. 5 camme c, dello Statuto at­
tuale, la presenza, le funzioni c 
la struttura degli organismi di fa­
coltà, da costituirsi al più presto. 
E che si studi la possibilità di una 
loro partecipazione, per mezzo di 
delegati da essi stessi eletti, al 
Consiglio Naz., rivedendo così la 
sua struttura. E’ possibile che que­
sta seconda parte non venga nep- 
pur discussa dal prossimo Con­
gresso. Ma è fondamentale, se vo­
gliamo che l’UNURl sia viva e vi­
tale; e se vogliamo eliminare le 
enlazioni — attualmente così for­

ti — di esorbitare dalle sue fun­
zioni, che si esaminino almeno le 
ragióni che hanno reso finora co 
sì difettoso il suo funzionamento.

O l a t i A f c  C e s a

Il IV Congresso Universitario
Nel mondo Univer.sitario italiano 

il Congresso Nazionale rappresen­
ta sempre un avvenimento di im- 
¡lortante significato t  r'sonanza 
poiché non lo si ¡può radunare che 
con notevoli intervalli di tempo.

Gli anni dalla fine de'la guerra 
ad oggi hanno già visto svolgersi 
tre di questi Congressi che, legati 
fra loro da formule per evitare 
'ioluz'oni di cont'niiità hanno por­
tato infine alla cost'tuzione della 
Unione Nazionale (UNURI).

Fra poche settimane a Viareg. 
gio questa Uir'oiie Nazionale .sarà 
dunque chiamata dopo 2 anni di 
vRa al banco di prova suprema 
lei rappresentanti di tutti gli un'- 
versitari italiani.

Non .sarà semph'ce la diagnos' 
che a questo banco di prova si 
dovrà compiere.

L’esperienza dei primi due ann’ 
di v ’ta dell’Unione Nazionale non 
è stata nè tutta nè del tutto po­
sitiva.

Errori, negligenze, disinteresse 
da parte degli uomini clic doveva­
no sostenerla si sono eccompagna- 
t' a molte, prevalenti d fficoltà og­
gettive, dalla insuffic'enza dei mez­
zi finanziari a'ia sordità, ’ncom- 
prensione o add'rittura ostilità di 
una certa parte delle autorità he. 
cademiche e Legislative e della 
opinione pubblica del paese in ge­
nere. Ma il costruire un edificio co­
me quello dell’Organ'smo Naz'o- 
nale Rappresentativo degli Uni­
versitari su quei princ-pi di un’ci 
tà, di demccraticità e di libertà 
che apparvero supremo bene sin 
dall’inizio doveva necessariamente

comportare una via non facile nè 
breve. '

Quei principi appaiono oggi a 
noi più che mai validi, ed anzi di 
mia attualità rinfrescata dal rie­
cheggiare di certi toni e di certe 
tendenze dalla fine dei quali ap­
punto erano sorte per una spon­
tanea e profonda esigenza le at­
tuali strutture.

Il problema attuale sarà piutto. 
sto quello di verificare la stabilità 
di queste strutture e soprattutto 
di disporsi a renderle molto p’ù 
feconde ed operanti.

In altri termini di passare la de­
mocrazia formale a una democra­
zia sostanziale, di tradurre una in­
tuizione fondamentalmente val'da 
in un costume esteso e radicato, 
di operare con maggiore sacrific o 
e più continua dedizione perchè 
tutti gli universitari siano tutt- 
uniti e operosi nel perseguire un 
ampio e organico miglioramento 
delle condizioni di studio e di vita 
della comunità studentesca e un 
reale progresso della efficienza 
delle istituzioni universitarie in ge­
nere.

A Viareggio il Congresso d<rvrà 
esaminare la vita di due anni del­
l ’Unione Nazionale per rettificarne 
le insufficienze inquadrandole nel 
quadro storico delle esperienze 
delle rappresentanze studentesche. 
Oovrà soprattutto dire una parola 
più ripensata sugli orientamenti e 
sui mezzi in tema di previdenza 
e assistenza per gli universitari 
bisognosi sotto i più vari aspetti, 
in tema di finalità e organizzazio­
ne dello Sport Universitario e del­
le relazioni internazionali con gli

universitari e le Unioni Studenti 
degli altri Paesi E dovmà riesa­
minare e completare Patteggia, 
mento degli studenti sugli argo­
menti dell’Ordinamento didattico 
come le tasse, gli esami, le E'acol- 
tà, gli scioperi, i rapporti in ge­
nere fra le rappresentanze studen­
tesche, e le Autorità di Governo 
delle Università.

Gli universitari cattolici sono 
sempre stati in linea con le esigen­
ze e i problemi della vita univer­
sitaria italiana.

Anche in questa occasione vor­
ranno portare il loro contributo 
di una parola franca e meditata- 
Di una parola serena e costruttiva 
che risponda veramente alle esi­
genze più reali e più serie degli 
studenti per la soluzione dei prò. 
blemi specifici della loro catego­
ria.

In questo senso essi si augura­
no di trovarsi accanto tutti i col 
leghi di tutti gli orientcnienti e 
di tutte le università d’Ilalia.

Siate Zecca

Terminato il Convegno della 
FUCI sui problemi di vita dell’U­
niversità sempre ad Assisi si è 
tenuto nei giorni 20-21-22 il Con­
vegno di studio dell’Inti sa.

Si .sono riuniti cioè quegli stu­
denti universitari appartenc liti 
alle varie organizzi zioni cattoli­
che che più si seno interessati 
negli ultimi tempi degli organi- 
ani rapprc-sentativi e di tutti i 
problemi conriuni. Una qua antina 
di persone provenienti dalle v; rie 
Univerrità e iscritti alla FUCI 
o alle Organizzazioni Mariane o 
ai CL'D; e dirò che come non 
mai vi è stata serenità i.eile di­
scussioni, affiatamento tra i par­
tecipanti e puntualità a la Messa 
del mattino e alla recita di Ve­
spro alla se a. E p' nso „he un in­
dice della maturità dfi p: r'.eci- 
panti ed anche del valore di que- 
10 incontro, sia proprio queito: 

i’avrr cioè saputo porre dei li­
miti al.e discussioni e agli in- 
erventi, non perchè veniva tolta 
a paro!- a questo o a quello, 
na pe cbè ci si è accorto che tan- 
e cose SI possono dire anche sen- 
a perdersi in inutili apolcgie t 
1 non essersi lasciati prendere dai 
rol lerai al punto da non trov re 
, t-^nTo per ritrovarsi uniti ai 
liedi dell’Altare. La presenza 

eli due Assistenti ha contri- 
'luito notevolmente a questo 
fatto ed è stato notato da 
ulti i partecipanti, dei quali si 

3 fatto n.tcrprete Agostino Greg- 
i quando ha chiesto che a que­

sti incontri di universitari che pur- 
provenendo da diverse organizza- 
-ioni, sentono : Ilo stesso modo 
: lavo ano per lo stesso s-opo 
resenzi sempre un sacerdote,
E’ stato un Converno di revi- 

ione del lavoro fatto dall’UNU- 
HI e dai catto'ici nell’UNURI da 

■e 'ligia ad oggi, ed è stalo iin 
lavoro d preparazione per il pros­
simo Congresso universitario.

Si seno trattati i vari problemi 
al Congresso Nazionrle e si sono 
discussi in quanto non deman- 
dafcili a delle commissioni, perchè 
le soluzioni che verran; o portale 
a Viareggio siano espressione del 
pensiero degli universitari catto­
lici di tutta Italia e non di un 
ristretto numero di persone.

Sarebbe troppo lungo ripetere 
qui le c-anclusioni di questo conve­
gno; se ve ne sarà il tempo se 
ne tratterà oltre volte su * Ricer­
ca ». Quanti hanno partf^iipato 
a queste giornate riporteranno 
nelle varie sedi le conclusioni del 
lavoro e nella luce di qui nto del­
lo ad Assisi quanti parteciperan­
no al Congresso Universit- rio 
avranno modo di presentarsi con 
una buone preparazione e con 
delle corclusioni che seno già 
state vagliate nelle giornate di 

.ssisi.

Pubblicità
Le fucine di Parma ringrazia- 

'lo gli ideatori e le regge; ti del- 
'a pensione fucina di Fano, e 
danno un consiglio a tutte le fu­
cine ; » Per la prossima estate,
'•¡cordate: Fano, pensionato fu-
-ino ' Accoglienza speci' le -)- 
„ibi perfetti = soggiorno incante- 
•ole - Non dimenticate: Fano! ».

^ u o n  S f a t a l e
La redazione si scusa per il gra­

ve ritardo, dovuto ad una serie 
innumerevole di pasticci. E’ cosi 
costretta a mettere in questo nu­
mero i suoi auguri per Natale. E 
a tutti li dice con grande frater­
nità e amicizia. E vorrebbe che a 
tutti davvero venisse pace e sere­
nità e amore. Buon Natale, dun­
que. E arrivederci Vanno venturo.
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